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L ’ umil concento de le mie rime 
» Ha sol due suoni, che il fan sublime; 
Ha sol due corde d* ogni armonia: 
Gesù , Maria- — 



FULIGHO 1857, — Tip. Campielli. 
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ANDREA GNACCARINi 


A chi liegfe 


Mn traile tante novelle , leggende, ro- 
manze , melodrammi, racconti, che versano 
mai sempre intorno a turpi, o fortini amo- 
razzi, a nozze abbonile, a voli forzali, a 
vituperi degli stranieri, ad entusiasmi di 
unità Italica, non sarò io dagli animi in- 
genui , ed onesti, escusato se son oso pub- 
blicare in un sol volume dodici leggende, 
ed altre mie poesie , sparse dapprima in fo- 
gli volanti , in libricciuoli , in istrenne , 
d ’ argomento morale , e sacro ? Le quali 
mie povere produzioni , se V amor proprio 
non m’illuda, non dovrebbero tornar del 
tutto spiacevoli , o inutili ; — tra perché 
io ho cercato con assidua cura di rinveni- 
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re fatti sacri si ; ma quanto più si potes- 
se maravigliosi , e sublimi } e se è lecito 
V usare il moderno linguaggio romantici 
per eccellenza — tra perchè posso confida- 
re , che altri di me assai più valente in- 
cedendo per avventura sulle medesime trac- 
ce ; e vai dire , traendo parlilo dagli agio- 
grafi ; potrà giugnere a quel segno di per- 
fezione in isvolgendo cotali argomenti 3 che 
io ben mi prefissi , avvegnacchè per la mia 
pochezza noi potei conseguire — Le quali 
tulle cose così essendo ei m’ è d * uopo 3 let- 
tor mio dolce , una ed altra cosa venirti 
ragionando , anzi che tu li faccia a svolge- 
re codeste pagine . Conciosiacchè ei ti po- 
trà parere per avventura aver io nel più 
di codeste narranze usato un mò di stile , 
che ritragga del vulgarc 3 e plebejo — Laon- 
de io debbo » rammentarti innanzi tratto 3 
che io tolsi a modello quegli aurei scritto- 
ri de' primi secoli della lingua , i quali spi- 
rano soavità 3 congiunta a nobilissima sem- 
plicità — , ed in ciò credo d’ essere il so- 
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IX 


lo fin qui ad entrare in cotale arringo — 
Ancora — Io come si vede dal titolo , scri- 
vo pel popolo , e sarei lietissimo se m’ in- 
tendesse la buona gente de’ rivenduglioli , 
de’ merciaij e de’ pedaggieri , delle creslaje, 
e de’ fabbri . E solo duoimi non aver sa- 
puto emulare quella nitidezza , e semplici- 
tà j che tanto ammiro ne’ padri dell’Ita- 
lico idioma , non che ne’ moderni Aleman- 
ni . Neppure vorrei li offendesse se lalor 
t’ avverrai in qualche mia produzione , la 
qual ti renda un pò poco odore d’ oltra- 
montano . Poiché dal colidiano studio mes- 
so per me nei volumi degli stranieri rima- 
si convinto , che la Poesia non è privile- 
gio speciale conceduto da Dio alla sola , 
ed unica itala terra, e che ancora fuor 
dell’ Italia sursero , e surgano nobilissimi, 

0 

e sublimi pensatori e poeti ; checché in con- 
trario spacciano que' tali professori di bel- 
le lettere , i quali mentre vituperano tut- 
ti idiomi stranieri d’ incolti , aspri , bar- 
bari , antipoetici ; non sono al caso non 
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che d’ intenderne , ne anco di leggerne li- 
na riga! e con si solenne ignoranza fanno 
i giudici di ciò che ignorano — Nel rima- 
nente io non imaginai altrimenti di salire 
per codesti miei poetici lavori in bella fa- 
ma , o rinomanza di sorta : mercecchè trop- 
po conosca quanto siami lungi da quella 
perfezione , che vuoisi nelle arti dilettevo- 
li , per conseguire alcun plauso — E quan- 
do pure la Provvidenza m’ avesse concedu- 
ta taluna disposizione per codesta subli- 
me arte , lo aver dovuto menare la vita 
or in uno , or in altro lontanissimo punto 
della penisola 3 lo avere impiegato i dieci 
più begli anni di giovanezza nello intender 
più a perfezionare gl’ingegni altrui, che 
il mio proprio ; lo essere stalo tanti anni 
lontano dalla città paterna di Roma / le 
premature morti de' congiunti , ed amici ; 
e per ultimo i doveri del religioso stato , 
cui non ha guari m ' aggiunsi ; han fallo si 
che anzicchc potere spiccare allo il volo , 
abbia dovuto rimanermi quasi augello pa- 


XI 


lustre nel basso limo — Non però di me- 
no spero non riusciranno del tulio infrut- 
tuosi questi miei poetici sforzi — 

E di vero in codesti infausti giorni , 
in cui tanti e tanti appena sanno dettare 
un periodo, e già vengon sciorinando vitu- 
peri contro la Cattolica Chiesa in opusco- 
li , foglietti , romanzi , e giornali , ei m’ è 
avviso essere inglorioso il silenzio di tal 
che in uno , o altro modo possa giovare 
alla santa causa del Catlolicismo — ed a 
questo scopo , che mi fu sempre di norma , 
nel lungo tempo , che insegnai lettere nei 
Collegi , o Seminari , come nel grave mi- 
nisterio della predicazione , ho voluto ezian- 
dio indirizzare quella qualchesiasi disposi- 
zione mi concedè la provvidenza per la no- 
bilissima arte poetica : memore de’ sublimi 
versi del Blum : — 

Mein Goti , und mein Erhaller (a) 

(a) Per intelligenza di chi ignori le lingue stra- 
niere credei opportuno , ove incontri citarne alcun 
passo apporne la versione appiè di pagina — 
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Ich sweige nichl von Dir . 

Noch brennt in ersten Alter 
Die Dichterglulh in mir. 

Soli ’ t ich Dich nicht erheben 
So war rie mir zum Fluch gegeben . (b) 


(b) Mio Dio , e mio Conservatore ! Nò io non 
vò tacere di te . In me arde ancora il fuoco poetico 
dell’ Età giovenile . Se io non li lodassi , ed esso mi 
sarebbe stato elargito per mia maledizione . 
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OVVERO 


IL CONTE DI ABSBURGO 

Napoli pressa il Sepolcro di Virgilio 1853. 


a 22 © ® Sì st SD £ 


Denn ich hab’ es ja gcgcben 
Von Dem ich Ehre inni irdijches Gùt 
Zù Lehen trage, ùnd Lcib, undBlùl 
Dnd Sede, ùnd Athcni, nnd Lebcn. 

SCHILLER 


•£> «ma 5 • ; 


l^e* prenci discordi la guerra è compila; 
Novella bramala le tube han bandita: 

De’ molti lo imperio per Paustria cessò — 
La bella Aquisgrana a Carlo diletta , 

Pel nobil convivio dal popol fu eletta , 

Il giorno , che al trono Rodolfo esaltò . 
Tra il fulgido lampo di aurati doppieri , 

I sette elettori si veggon primieri 
Le dapi offerire dell’ austria al signor . 
Del sir nel banchetto tra i principi assiso, 
S’ infiora su i labbri giocondo sorriso., 
Udendo concorde di plausi il fragor ; 
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E oh come , favella , de’ Re nel convito 
Il canto de’ Bardi risuona gradilo, 

E r intime fibre ricerca del sen ! 

Al prence di vita ne’ turbini assorto, 

Del Bardo la voce dà lena , e conforto ; 
Che svela del vizio lo ascoso venen , 

Che pinge 1’ arcana letizia invidiata 

D’ un’ alma a costante virtude informata , 
D’ un’alma, che spregia volgari desir — 
D’ nn vate gli accenti, deh ascolti ancor io » 
Nel giorno più grato, più dolce al cor mio. 
Nel giorno , che al trono mi deste salir ; 
Ed ecco un vegliardo dal negro mantello , 
Dal candido crine nel nobil drappello 
S’ avanza, e la cetra dispensi a temprar. 
La sala armonizza gioconda melode; 

Fra i prenci non voce, respir più non s’ode; 
E il veglio il suo canto $’ ascolta intonar — 


„ Assiso sovra nobile destriero, 

„ Con serica gualdrappa, e fren d’ ariento, 
„ Seguilo dal suo giovine scudiero 
„ Illustre conte era alla caccia intento, 

„ D’ un’ ombrosa foresta entro il sentiero; 
„ Ed un cervo, o un camoscio avea talento 
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„ Colpire allo improviso col suo dardo,* 

„ 0 con T asta al fuggir s’ ei fosse tardo. 

„ Or mentre il conte al suo diletto intende , 

„ Ne la selva di passi ode un remore , 

„ Eilsuond’un campanello: ei volto apprende 
„ Essere un sacerdote del Signore , 

„ Cui da gli omeri bianco un vel depende 
„ D’ auro, e di seta rabescato a fiore ; 

„ E reca chiuso in vasellin d’ ariento 
„ Di Gesù Cristo il corpo in saramento . 

„ Precede innanzi il piccol sacristano, 

„ Col campane!, che suona, e un torchio acceso. 
„ Scende di sella il conte, ed in sul piano 
„ Di reverenza, ed umiltà compreso 
„ Pel redentore del genere umano 
„ Si prostra a dire il paternostro inteso; 

„ Sul palafreno deposto il mantello 
„ E ne le man tenendosi il cappello — 

„ Ma il sacerdote giunto a un rigoletto, 

„ Depone a terra il sir saramentato; 

„ E sur un sasso in reverente aspetto 
„ S’asside, ed il calzar s’è già sfibbiato: 

„ Indi le calze si toglie di netto ; 

„ Mentre, che ilsacristan sta inginocchiato: 

„ Il conte allor si leva sbigottito, 

„ E accorre del torrente appresso il lito — 
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„ E , che fai tu ? ricerca al sacerdote , 

„ Che attonito nel volto Io rimira ; 

„ E gli risponde con vermiglie gote:' 

„ Signore: iovòda un’egro il qual sospira 
„ Di questo monte sulle cime ignote , 

„ Perchè presso a morire ancor non mira 
„ Un ministro del cielo a sè vicino, 

„ Che gli porga il viatico divino — 

„ Mentr’ io rn’ accingo al ministerio santo , 
„ Ed al ruscel m’accosto .a passo lento, 
„ Ritrovo il ponte in mille pezzi infranto 
„ Da la corria de l’ uragan violento ; 

„ Perchè fraudalo non rimanga intanto 
„ Il moribondo nel pietoso intento , 

„ De le agonie ne’ feri assalti crudi , 

„ Valicherò quest’ acque a piedi nudi . 

„ A. piè nudi ? ripiglia il cavaliero , 

„ Tu , che rechi il signor del paradiso ; 
„ Ed in traccia di belve in sul destriero 
„ Io dovrei rimanermi ad agio assiso ? 

„ Disse, ed un cenno fatto allo scudiero, 
„ Che dal signore alquanto era diviso , 

„ Sul nobil palafreno il prete pone 
„ E gli domanda la benedizione — 

„ 11 giorno appresso al vicin borgo ameno, 
„ li giovin sacerdote ritornava , 
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„ Per le «briglia recando il palafreno 
„ Del conte, e cordialmente il ringraziava: 
„ E con affetto toltasi dal seno 
„ Qualche reliquia al sir la presentava, 
„ Che con segni d’ onor la ricevea , 

„ E compunto nel volto gli dicea : 

„ Non sia mai ver, ch’io monti quel destriero, 
„ E per le cacce l’ usi , o pe’ tornei , 

„ Che al figliuol del mio Dio, reale e vero, 
„ Misero dono al certo , offersi , e diei ! 
„ Prendilo in premio di tuo ministero , 

„ Chè fin da jeri tu il padron ne sei : 

„ D’ ascender non son degno il corridore 
„ Ch’ebbe in sul dorso il corpo del signore. 

„ Se ricever noi vuoi resti dicato , 

„ A’ servigi del tempio di S. Vito . 

„ Io noi riprenderò ; perchè portato 
„ Ebbe 1* alto Signor , che m’ ha largito 
„ E corpo, ed alma, e vita, e sangue, e fiato, 
„ E m’ ha di vasti poderi fornito : 

„ Egli pel quale io vivo, io penso, io sono 
„ Almen voglia aggradir quest’ urail dono. 

„ Il prete allor con Iagrimose ciglia 
„ Mirandol dice : O cavalier cortese , 

„ Cui di Cristo onorar pietà consiglia ; 

„ Se dal ciel le preghiere sieno intese 
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„ D’ un suo ministro indegno a meraviglia, 
„ Vostra virtù ben vi farà palese : 

„ Cotalchè avrete un dì, se il ver discerno, 
„ Voi sol d’Austria lo scettro, ed il governo. 
Rodolfo agli accenti del veglio pietoso , 
Intento rimansi con atto pensoso; 

E a’ tempi , che furo rivolge il pensier , 
Ma in volto al cantore figgendo lo sguardo, 
Infin riconosce nell’ urnil vegliardo, 

Quel giovin pievano, cui porse il destrier — 
Del ciglio, col lembo purpureo del manto 
Asconde agli astanti la fonte del pianto ; 
Ma tutti il pio conte ravvisan nel re , 

Il popol plaudente gli annunzia vittoria, 

E allori , e conquiste, e palme di gloria,... 
Le palme, che Absburgo mai sempre mietè, (b) 

(a) Poiché io 1’ ho si certo dato a Colui dal quale 
ho ricevuto onori, c feudi in podere, e corpo, e sangue, 
ed anima , c fiato , e vita — 

(b) Or che direbbe il nobilissimo Rodolfo , il quale 
donò il palafreno alla chiesa , sol perchè ebbe recato sul 
dorso un sacerdote col SS. Sacramento, in veggendo quei 
tali , che son osi appropriarsi i beni da altri lasciati a 
Frati , o alle Monache ? Ma Rodolfo di semplice conte 
d' Absburgo divenne imperatore di tutta 1' Austria, e la- 
sciò ai posteri suoi per retaggio un* impero , e di parec- 
chi miserabili Anglofili ne sappiamo ancora la fine; di mol- 
ti altri, senz’ essere profeti , possiamo conghietturarla • 
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OVVERO 

S. GIULIANA FALCONIERI 

' D. 0. DE’ SERVI 

Sorrento - dalla casa del Tasso: 1848. 

33 ® ® 3S?3)& 

Ya dentro a la montana (a) 

De l’alto bicn la guia, ya en la vena 
Del gozo Gel la bana , 

Y le dà mesa llena 

Pastor y pasto el solo, y suerte buena. 

E VIS DE LEON 

(mi padre, il figlio, e lo spirito santo 
Ci sieno larghi di grazia , e favore : 

S’ accosti a me , chi vuol’ udire il canto 
Di frate Ubaldo , detto il peccatore , 

Che nel mille trecento fu cotanto 
Miracoloso servo del signore; 

E scrisse la leggenda sovrumana 
De la morte di santa Giuliana. 

Chi è devoto a Gesù Sacramentato , 

11 gran prodigio ora potrà sentire. 

Che Cristo a la sua serva ebbe operalo, 
Qualche momenti prima di morire. 
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E quando poi la storia avrò contalo, 

Che tutti quanti vi farà stupire, 

Fate la carità d’ un quattrinello 
. ( Iddio vel renda ! ) al cieco poverello . 

Sur un letto di cenere giacea 
Presso a morir la vergine , eh’ io canto ; 
Candida benda il capo le chiudea , 

E la persona cinta era dal manto. 

Che san Benizi già dato le avea 
Quando compiuto il sacrifizio santo 
Da lui ne la santissima Annunziata 
In Fiorenza fu monaca velata . 

S’ ode una squilla percossa a rintocchi , 

E accorrono le suore in sacrislia 
Bassa la fronte , e lagrimosi gli occhi : 
Quindi disposta in doppia fila uscia, 

D’ uno stridente campanello ai tocchi , 

La schiera de le serve di Maria : 

E 1’ olio santo al collo fra Vittore, 

E in man recava il corpo del Signore — 

Precedeva una suora con la croce , 

E un’altra coll’olibano fiammante; 

Un flebil suon di melodiosa voce 
Si diffondea dove movean le piante, 

De’ limiami P odor s’ ergea veloce 
De’ dormentori a la volta ; e tremante 
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Fra Ubaldo pe’ molti anni, e per suo male 
Seguia con l’aspersorio, e il rituale. — 
Di suor Giuliana infìn giunte a la cella, 
Umilmente si prostrano le suore, 

Intorno al letto , e fra Vittor favella : 

A Dio volgete un sospiro d’ amore 
Ed al celeste sposo , o mia sorella ; 

Di questa valle egli vi chiama fuore , 

Per cingervi la nobile corona , 

Che a le sue spose egli prepara , e dona. 
Felice voi , che lasciando la terra 
Al vostro sposo vi unirete in cielo; 
Maria le porte già ve ne disserra. 

Ella , che infranse al drago orrendo il telo. 
Cessò il dolor, che fece tanta guerra 
Quaggiù mai sempre al vostro fragil velo. 
Non è grave dal corpo esser diviso. 

Per chi a volar s’ accinge al paradiso . 
Quando però sarete innanzi a Dio , 

Fate di accomandar le vostre suore . 

E de* Servi raembrando P ordin pio , 

Non vi scordate ancor di fra Vittore . 

Un singhiozzar crescente allor s’ udìo , 
Chè a tulli s’ infrangea per doglia il cuore. 
Ma fra Vittore di Giuliana al letto 
Più ancora avvicinatosi ebbe detto : 


Digitized by Google 



10 


Sposa di Cristo , che sempre obbediente 
Foste, e al voler divino rassegnata, 

Per benedirvi è qui Gesù presente ; 

Ma P ostia sacra non vi sarà data ; 

Chi de la gola il mal non vi consente 
Di trangugiar la dape sospirata; 

Prima avrete da me V estrem* unzione , 

E poi da Cristo la benedizione — 

Ma Giuliana con voce pietosa 

Deh fermatevi dice , o padre mio , 

Chè d’ esser stata troppo neghittosa , 

A le suore perdon chieder dcgg’ io . 

Chè se talor vi spiacqui in qualche cosa 
Per P amor perdonatemi di Dio ; 

Ma un* altra grazia io vò , che sia concessa 
A la vostra indegnissima badessa — 
Questo mio corpo io prego sia gettato 
Ai cani , o ai corvi sur un campo aperto ; 
Altro sepolcro a me sia ricusato, ' 

Chè segno alcuno d’ onore i’ non merlo . 
Solo quando da voi sia recitato 
Nel coro il deprofundis, ed ofTerto 
In suffragio a le suore trapassate . 

Vi prego, che di me non vi scordiate. 
La santa povertà vi raccomando, 

E P obbedienza al padre Provinciale ; 
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Da questo chiostro s’ abbia l’ ozio il bando , 
E de l’ invidia il maledetto strale , 

Che suol destar la brama di comando . 
Ma per vincere Y oste più fatale , 

La devozion vi sia raccomandata 
A la nostra madonna addolorata — 

Poi piangendo aggio gneva : o fra Vittore , 
Vi prego pe’ dolori di Maria , 

Giacché ricever non posso il signore 
Sacramentato , per la malattia ; 

Vi piaccia collocarlo sul mio cuore, 

Per conforto de l’ultima agonia. 

Io spirerò così lieta , e serena ; 

Chè già la voce mancami , e la lena — 
E fra Vittore sul virginio petto 

Fé stender da le suore il sacro lino; 

E la compiacque ; ma di lei P aspetto 
Fu allor ricinto da splendor divino . 

E con lo sguardo al suo Gesù diretto, 
Quando l’ebbe al suo cor cosi vieiùo; 
Sciamò tre volte: o dolce Gesù miof 
E spirò 1’ alma ne le man di Dio — 

A le dolenti suore il sacerdote 

Corìgiungendo le man disse : è spirata . 
Ma 1’ ostia santa ritrovar non puote 
Sul petto , ove già 1’ ebbe collocata . 
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Meraviglie del Ciel ! Delizie note 
Solamente a quell’ anima beata ! 

Con Giuliana Gesù s’ era congiunto , 

Pel cor passando di sua morte al punto !! 
Mossero allor le suore a’ lor destini. 
Lasciando a custodire il corpo santo 
La beata Giovanna Soderini ; 

La qual quando le tolse il nero manto , 
E dal capo , e dal petto i bianchi lini 
Vide , che impresso era nel manco canto , 
Di Cristo il nome in quella guisa istessa ; 
Clf era nell’ ostia , che sul cor fu messa — 
Si sparse questa fama per Fiorenza ; 

E accorser molti a vedere il portento . 
Ebber del corpo santo a la presenza 
Gli orbi la vista , e i mutoli 1’ accento : 

* Se noi pure vivremo in penitenza, 

Sarem lieti di morte nel momento . 

Quel , che scrisse fra Ubaldo udiste or voi , 
E a Dio ne sia la gloria, e a’ santi suoi, (b) 

(a) Già la conduce in su! colle dell’ alto bene, c la 
immerge nella fonte del mistico gaudio — e le offre ban- 
chetto compiuto: essendo egli solo — pastore , cibo , e 
premio eterno — 

( b ) Codesta morte beata non è certo da aspettarsi 
da qnc’ tuli , che sommersi entro le purulenti fogne dei 
carnali diletti sommetton la ragione al talento, ed emulano 
il giumento , ed il ciacco — Infelici ! 
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S. ELISABETTA LANTGRAVIA 

DI TURINGIA 

Leuca - Sul salto di Saffo : 1845. 


a a <& © a sf so & 

The many rend, thè skies with loud appiause , 
So love was Crown ’d, but music won thè cause. 

- ‘ ALEX. FEAST. 

rosso mantello, con elmo piumato 
Nel piano da santo Remigio nomato , 

D’ Eisènach , s\ innoltra su bianco leardo 
E grida a gran voce rubesto vegliardo : 

„ Udite, o messeri, la splendida festa, 

„ La corte bandita, che a darvi s’ appresta 
„ Il nobil langravio, che impalma l’ eletta 
„ Dell’ ungaro sire figliuola diletta . 

„ A chi vuol di membra spiegar gagliardia , 
„ Da nobili dame merlar cortesìa ; 

„ Aperto fia d’arme un degno perdono: 
„ E avrà quattro premi chi vinca : ciò sono: 
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„ Intera armatura di egregio lavoro , 

„ Borchiata a rabeschi di gemme, con oro; 
„ Morione intarsiato di perle, e rubini, 
„ Con freno d’ ariento due bianchi ronzini. 
„ Tre colpi di lancia , ed un per la dama 
„ A piedi , o a cavallo secondo si brama . 
„ Pian 1* aste spuntale, vi sia di ricordo , 
„ Che tal la langravia comanda il bagordo. 
„ Combattere ascosi a’ nobili è dato, 

„ A’ mastri del campo lo scudo mostrato; 
„ Mavietansi in giostra le ingiurie e i clamori, 
„ Chi uccida il cavallo del campo va fuori — 


Spunta il giorno a la giostra concesso ; 
Vanno i prodi nell’ ampio steccalo , 

Sta il langravio a la sposa d’ appresso , 
Sur un pergol d’ azzurro velato , 

Ed intende i campioni a mirar. 

Da’ magnati è la plebe divisa , 

Alto regna il silenzio d’ intorno. 
Inchinali la fronte ad Elisa 
Dan del fiato i donzelli nel corno; 

Indi i prodi uno, ad uno nomar. 

E un guerrrer con velato palvese 
Ecco incede su nobil giannetto ; 
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Il suo nome non volle palese , 

La barbuta colonne 1* aspetto ; 

Tuli’ i forti a battaglia appellò . 

Già il primiero avversario è caduto; 

Ecco un terzo al secondo succede, 

Cader poscia dal prode abbattuto, 

Anco il quarto, ed il quinto si vede, 

E in arcion sempre saldo ei durò. 

Di sua lancia co’ colpi , col lampo , 

Che scintilla da’ fulgidi sguardi , 

Tutti i duci ha riversi nel campo , 

I più audaci tornaron codardi ; 

Più 1’ ignoto chi assalga non è — 

Di stupore la calca commossa , 

Che rimase al certame silente. 

Trattener non v’ ha imperio , che possa 
Di plaudire al campione possente , 

Che il fior primo del campo abbattè . 
Ma in disparte si tragge il campione, 

E vien olirà il suo giovin scudiero . 

Con la destra il silenzio egl’ impone ; 
Poscia a nome del suo cavali ero 
Al langravio così favellò; 

Ascoltate ! per alto favore 

Ha trascelto il mio nobile sire. 

Me scudiero , e di lai trovatore ; 
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Dal mio labbro se piacciavi udire , 

La cagion del valor , che mostrò . 

Del langravio , e d’ Elisa ad un cenno 
Nel bel mezzo il cantore è venuto. 
Tutte schiere più motto non fenno ; 

E il donzello ora il grave , or 1’ acuto 
Cominciò sulle corde a cercar . 

Agli accordi di dolce melode 
Ch’ ora lenta discorre , or veloce 
Non accento , respir più non s’ ode ; 
Ed il vale la limpida voce , 

A la cetra s’ ascolta sposar . 


„ Di dama Elisa venusta , e pia , 

„ Decoro , e vanto de l* Ungheria , 

„ De la Germania fulgida stella 

„ Modesta , e bella ; 
„ L’ alte virludi , l’ inclita fama 
„ Di contemplarla desta la brama : 

„ E ardente n’ ebbe anco il mio sire 

„ Nel cor desire . 

„ Qui move , e cinto di vii mantello , 

„ Sembiante finge di poverello 
„ E chiede a Elisa con atto pio 

„ Mercè per Dio . 
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„ Per satisfare Pumil richiesta 
„ Di quel mendico , mezzo non resta 
„ A la pietosa de 1’ infelice 

„ Benefattrice — 

„ Chè fin dall’ alba tutto versato 
„ Ebbe a’ tapini 1’ oro celato ; 

„ Pure sorride con mite aspetto 

„ Al poverello . 

„ Con inatteso consiglio intanto 
„ La bella destra spoglia d’ un guanto , 

„ D’ auro contesto , di gemme rare 

„ D’ indico mare , 

„ E del mio sire , che 1’ atto vede 
„ Meraviglialo , lo gitta al piede , 

„ Mentre gli dice con far modesto : 

„ Non ho che questo . 
„ Toglie il mio duce dal suolo il guanto, 
„ Lo bacia , e asperge tutto di pianto , 

„ Con riverenza qual sacro obbietto 

„ Sei chiude in petto . 
„ 11 mio Signore da la sua mano , 

„ Tolse quel guanto , qual talismano , 

„ Che ne la giostra gli diè la gloria 

„ De la vittoria. 

„ Mira, o langravio de la tua sposa, 

„ Di guanto nuda la man vezzosa; 
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„ Nuda ella cela con 1’ ampio manto 

„ La man del guanto . 
„ 0 di Turingia vanto , e splendore , 

„ 0 di Germania gioiello , e amore , 

„ De’ cuori tutti , grand’ eroina , 

„ Tu se’ reina — 

\ • 

„ Ad esaltarli qual n’ ho talento , 

• „ Manco la lena venirmi sento ; 

„ E già cessare vinto dal pianto 

„ Debbo dal canto 


E il langravio ad Elisa commosso 
Si rivolge , e piangendo le dice : 

A se amarti qual bramo , non posso , 
Se onorarti qual merti non lice - - 
La tua destra alraen porgi a baciar . 
Solo a te di nostr* alme reina 
Di Turingia la sorte s' affida ; 

Qual più vuoi miei tesori destina , 

L’ opre belle io pur teco divida 
Nulla a te mai dovrassi negar — 

Del langravio nel pergolo intanto , 

Vien tra i plausi l’ ignoto guerriero ; 
E di apporre domanda quel guanto , 
Come insegna nel proprio cimiero , 
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\Come stemma a lo avito brocchier . 
E Hai volto la buffa abbassando 
Il gran Duca dell’ austria si vede ; 
Pljiude il campo le palme levando 
Da lo impero al fortissimo erede , 
Eu Elisa il fa suo cavalier . 


( a ) Molti feriscono le sfere con plausi di encomio : 
cosi fu incoronata la carità , e la melodia consegui Io 
intento . 

( b ) Elisa di Turingia formava sua delizia Io impie- 
gare i propri tesori nel sollevare al’ indigenti , e nello e- 
dificare, ed arricchire i tempi di Dio: or per converso gli 
Anglofili vorriano schiacciare i poveri sotto il peso dei 
travagli , senza congrua mercede , e distruggere chiese , 
c chiostri per appropriarsene i beni — Gran progresso al 
certo di generoso dissinteresse ! 
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FRA ALBERTO DA TREVISO 

Eaja - dalla Villa di Cicerone 1849. 


Seht Ilir das Blut dori an der Wantl (a) 
Dies Blut liicr wo wir stehen ? 

Und flòh ich an des Meeres Strand 
So wtirde ich’ s dort auch sehen . — 
Dies Blut isl, rneines Bruders, Blut * 
Wird mieli bey Goti verklagen — 

ERNST LAXGBEIN 


h come è dolce, oh come è grato in questa , 
Valle diserta, ove viviam nel pianto, 
Serbar intano il cuor, l’ anima onesta , 

E goder di virtù l’ etereo incanto ! 

Ma tal , che al labbro fatai nappo appresta 
E il falso dolce ne sorbisce — oh quanto 
Rimorso acerbo avrà compagno in vita, 
E del piacer la vena inaridita. 

In una notte orribilmente nera 

Sul del non isplendea raggio di luna ; 
Ma la torva procella, e la bufera 
Furiava su la Veneta laguna, 
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Sovra il liquido piano altro non era, 
Che una sdruscita gondoletta bruna , 

La qual co’ flutti avversi combattea , 

E vittoriosa al porto infìn giugnea . 

Lisciane un uom di portamento altero 
Con chiome sparte , e senza barba al mento; 
Il qual ravvolto in un mantello nero 
Spregiando il turbo e le saette e il vento, 
Con aria di sospetto, e di mistero 
Innoltrava in Vinegia a passo lento , 

E per vari sentieri , e torti giri 
Uscia d’ appresso al ponte de’ sospiri. 

Sopra il turbato ciel , di sotto il mare 
Muggono feramente — anima nata 
Nel generai silenzio notr compare ; 

Ed egli solo con lena affannata 
Più sempre s’ affrettava nell’ andare ; 
Mezza V erta del calle avea toccata , 
Quando robusta man pel collo il prende, 
E un pugnai verso il petto gli protende. 

Egli s’arresta un tratto — e d’infernale 
Bieco sorriso gli balena il volto , 

E cessa amico, dice, oh se a te cale 
Aver mezzo il lesor , eh’ i’ m’ ho raccolto 
Pur un colpo non vibri il tuo pugnale 
Anzicchè dato tu non m’abbi ascolto: 
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L’ altro pel braccio il ferma , ma del collo 
Disciolse il nodo , e ragionar lasciollo . 

E , segui , disse , ma ingannarmi indarno 
Pur tenteresti io non ti lascio — ed Egli 
Un nom dimane qui verrà da 1’ Arno 
D’ occhi cilestri , e biondo de’ capegli , 
Pusillo di persona , e alquanto scarno 
Benché vermiglie abbia le gole — quegli 
Per natura german, per odio antico 
È mio crudo avversario, e mio nemico . 

Fa di corlo sprovvisto , e in mezzo al petto 
Questo ferro gl’ immergi , e sanguinante 
A me lo reca , che in quel fero aspetto 
Vo' giocondarmi a lungo , e a te contante 
Quant’ oro bramerai dar ti prometto : 

Poi nel sen distendea la man tremante 
Dicendo, arra ti sien queste, che sole 
Monete or t’ offro de le mie parole . 

Compi 1’ audace impresa — in su la sera 
Soletto il troverai movere al tempio 
Di Marco, ove a disciorre la preghiera 
Tragge con turpe ipocrisia quell’ empio . 
Prendea l’ oro quel tristo , indi con cera 
Bieca — farò tuo detto — e farò scempio 
Di te, disse, più atroce ove il promesso 
Premio non rechi in questo luogo stesso , 
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L’altro il braccio sprigiona^ il brando alzato 
Mal mi conosci, esclama, onde sì baldo 
Favelli; ma un sol mio colpo prostrato 
Al suol t’ avrebbe se noi sai , ribaldo , 

E ben sarà se tosto avrò mostrato. 

Che del mio sdegno tu se’ vile araldo . 
Poscia d’ un’ urto a terra Io sospinse ; 

Ed il pugnale deila man gli vinse. 

Cader lascia il mantello , e il brando ignudo 
Alla gola gli appunta , e feramente 
Grida; al mio sdegno or qual l’avvanza scudo? 
E 1’ altro rispondea pietosamente : 

Meco ,, signor , non vogli esser sì crudo 
Da togliermi di vita sì repente; 

Priacchè mi sveni, o cavalier, per Dio 
Fa eh’ io doni ai miei tìgli un solo addio, 
lo fidar d’un ignoto non dovea, 

Che a me tramar certo poteasi inganno ; 
Or li conobbi , e compirò P idea x 
Che già sponevi , e qual ti piaccia danno 
Al tuo nemico arrecherò; la rea 
Brama del sangue mio cessar dovranno 
Almen , signor , le mie profferte , e lotto 
Corrai per me di tua vendetta il frutto . 
L’ ignoto il guata con superbe ciglia 
Sorgi , dicendo , e della mia vendetta 
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Col tuo senno oggimai sol li consiglia 
Se ministro esser vuoi ,*ciò che a te detta 
Tua mente compì, e a qual più vuoi t'appiglia. 
Assurto P assassin giura , ed accetta 
11 giuro l’altro, mentre in lutti canti 
L’ atra folgore romba in cupi schianti . 

Partivansi i duo tristi , ma sul ponte 
Torna a notte P ignoto , e P altro aspetta ; 
E noi veggendo poi prorompe alPonte 
E pavé non si compia sua vendetta , 

Chè del german le forze a lui son conte , 
E qual’ abbia il suo brando tempra eletta. 
Più notti eran discorse , eh’ ei venia , 

Ma pur sempre deluso indi reddia. 

Era una lieta sera, e su la volta 
Del ciel splendean le stelle rilucenti, 

Il tristo a passi accelerati ascolta 
Al ponte altri appressarsi, uso a’ cimenti 
Non pavé, e pieno di feroce, e stolta 
Letizia attende — e con tremendi accenti 
Il giunto poi eh’ esservi l’altro ha scorto 
Dicea sommesso — il tuo fratello è morto ! 

Poi gli mostra il pugnai di sangue tinto — 
E a lui P ignoto — oh di che disse il tristo 
Innante fosse per tua mano estinto ? 
L’altro seguia : ben cavaliere ho visto 
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Ch’ egli emulava tuo valor ; dipinto 
Di pallor noi mirai, sol con un misto 
Senso di sdegno , e amor con labbro tardo 
Palpitando diceva — o mio Riccardo ! 

Io ripigliava , o stollo ! ancor non sai , 

Che il fratei tuo mi ha questo braccio armato? 
Di vivo sdegno sfavillavo i rai 
E fiero mormorò — Riccardo ingrato ! 

Poi composto a pietà, tu gli dirai 
Seguia , che il suo fratei gli ha perdonato ; 
E a te perdono ancora il fallo rio ; 

Così perdoni a me le colpe Iddio — 
Fuor del costume un paggio lo seguia, 

E poiché il tuo german dal mio pugnale 
Al suo morir vide sì larga via 
Aperta , gli diceva ; ah se ti cale , 

Fido scudier , della persona mia , 

Porgi a Riccardo questo estremo vale, 

E gli da’ un bacio, eh’ io gli mando a volo, 
E mai per amor mio noi lasciar solo . 
Non s’’avvisò , che il paggio ferito era : 
Perchè anco in morte il signor suo seguisse 
Io lo svenava il primo ; e se più vera 
Pruova ti è grata , movi ove tra scisse 
Canne il padule slargasi , e sincera 
Vedrai se fu mia lingua in ciò che disse . 
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Indi tacendo gli ponea tra mano 
Il pugnai , che morivagli il germano . 
Siccome all’ apparir di lurid’ angue 
Scolora il Venator nella foresta ; 

Tal di Riccardo un gelo investe il sangue , 
E 1* ime fibre gli ricerca , e resta 
Pallido e muto e trema a verga , e langue ; 
Gli s’ ergono le chiome in sulla testa ; 

E grida mentre compie il giuramento 
Il prezzo dando lui del tradimento : 
Vanne , sgombra , crudel , fuggi o del mio 
Sdegno paventa ; ah questo ferro stesso 
In mezzo al cor ti pianterò pur io! 
Perfido parti , o da’ miei colpi oppresso 
• Rimaner ti farò lo giuro a Dio. 

' Col timore quel rio ne’ guardi impresso 
Scendea dal ponte, e per diserta via 
Senza arrestarsi mai ratto foggia. 

Erra Riccardo poscia all’ aria oscura , 

Ma l’ antiqua baldanza in cor non sente; 
Un insolito orrore , una paura 
L’agita, Io conturba, ed in sua mente 
D’essere discoverto si figura; 
v Al proprio lare move cautamente, 

E tre dì sta celato, e in aria fera 
Al vicin campo move in sulla sera. 
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Al vicin campo, dico, ove trafitto 
Fu il suo fratei nomato Floridante ; 

L’ orme ravvisa tosto del delitto, 

Chè sanguigno il terren mira , e le piante, 
Con l’orror di Caio sul fronte scritto 
Innoltra ancora , e in fin scorgesi innante 
Ancor di sangue nereggiante intriso 
Il tronco busto del fratello ucciso. 

Sol conosce il germano al vestimento, 

Chè il capo da quel corpo era troncato ; 
Gelo di morte, orribile spavento 
L’ ebbero tosto in fuga ricacciato : 

Pur quel capo vorrebbe, e frodolento 
Crede il sicario perchè 1’ ha celato. 

E sì fuggendo mira a un fonte appresso 
Da cento colpi anco quel truce oppresso. 

Di Riccardo il lerror non ebbe pari . 

Quasi vulcano, che schiudendo il varco 
Erompe fero, e come in su i ripari 
Gonfio torrente innalzasi, e va carco 
Di mille prede, ed ei con gesti amari, 
E con feroci grida il duro incarco 
Così dell’ alma pur torsi desia , 

E corre forsennato per la via ; 

Ghigne al mare, e uua gondola leggera 
Lo scorge ad un vascello, che fa vela; 
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Entra scorato, e la sua colpa in fera 
Guisa sulla sua fronte si disvela ; 

Simula il suo terror ; ma su la sera 
Quando il ciel tutta sua beltà rivela 
Sovra la tolda egli rimansi solo; 

Ed or l’oceano mira, ed ora il polo. 
Ed ecco a lui venir di mezzo al mare. 

Con occhi torvi , e fero portamento 
Una larva feroce , e sì gli pare 
Il germano all’ aspetto , al vestimento ; 
Riccardo se fuggir debba o restare, 

Non sa ; tanto compreso è di spavento ; 
Ma l’ombra inlni figge qual lampo un guardo, 
E il disfranca così che il fa codardo . 
L’ombra il seno discuopre, e una ferita. 
Pur sanguinante lui dimostra e, mira 
Perfido , dice , l’ opra tua compita : 

Tu questo sen feristi — indi con ira 
Feroce il guata, e un ferro alla smarrita 
Vista gli mostra; l’ empio arde, e sospira , 
E l’ ombra a lui : perfido trema , eletta 
Ha Iddio la destra a far di le vendetta. 
Vanne in lidi lontan , movi ove vuoi 
Ombra implacata al fianco tuo m’avrai ; 
Fuggi per ermi e balze e rupi-; a’ tuoi 
Occhi sarò presente ovunque andrai ; 
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T raggi a’ convivi , ed a’ tornei di eroi 
Non fìa però , eh’ io te lasci giammai : 
Varrà per alta pena al tuo delitto , 

Sol l’ombra irata del german trafitto . 
Riccardo intanto giunto era a Marsiglia , 
Sempre seguito da rimorso fiero ; 

Con P ucciso fratello in su le ciglia 
Ad ogni suo cammin duce , e foriero . 
Verso Parigi mover si consiglia ; 

Poi d’ Albion rivolgesi al sentiero ; 

Ma ovunque tragga all’ aria chiara, o scura 
Lo spavento lo segue , e la paura . 
Intanto al Doge venezian , che molto 
A Fiondante amico era lo informe 
Cadavere fu tratto , ei tosto il volto 
Rigò di pianto , e quelle belle forme 
Deturpate veggendo a lui rivolto , 

0 fior, dicea, dei cavalier, che l’orme 
Calcasti degli eroi , chi fu quel rio 
Il qual sì crudelmente ti Ynorio? 

Quel dolce viso, e que’ soavi sguardi , 

E il biondo crine e il roseo labbro, e quella 
Voce , ond’ eran d’ amor vibrati i dardi ; 
E la modesta angelica favella 
Così fur preda al ferro de codardi ? 

Nè lasciar pur che un bacio in su la bella 
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Fronte stampassi — o perfidi, o spietati 
Dalle fere ne’ boschi generati ! — 

Ma ov’è il sicario? sù sù gite, o fidi 
Miei , dell’ amico io far vo’ le vendette ; 
Erri il fellone per ignoti lidi , 

Celisi in selve, o sull’ alpine vette, 

Ai diserti ripari , al mar s’ affidi 
Di rintracciarlo il mio furor promette; 
Nè cesserò finché quel cor non passi ; 

E alle fere, e agli augelli in preda il lassi. 
Riccardo si ricerca — un messo apporta 
Che desolato ei pur lasciò Vinegia, 

E con l' alma nel duol vinta , ed assorta 
Solca già il mare , ed ogni rischio spregia. 
Tacesi il Doge, ma con mente accorta 
Cela un sospetto in core, e con egregia 
Arte in cerca di lui prudeuti , e spessi 
Invia per tutta Italia occulti messi . 

Al canuto, ed infermo genitore 
La novella perviene — Egli schernito 
Si crede in pria , ma vinto dal dolore 
Tragge frettoso sul veneto lito — 
Giugneva allora , che 1’ estremo onore 
Al fral si fea del figlio, Ei sbigottito 
S’appressa e, chi morì? chiede tremante; 
E gli rispondon mesti — Fiondante . 
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Tosto la calca egli urta , e poi si caccia 
Tra i cavalier , che cingono la bara 
Con arme bruna , e con dimessa faccia } 
E , fermate , gridò con voce amara , 

Ah veder voglio pria eh’ estinto io giaccia 
Del mio dolce figlino! la fronte cara ! 

Ah non si neghi- almeno al padre orbalo 
Vedere il morto fral del figlio amato! 
Fermavasi il convoglio — il padre accorre , 
E s’ abbraccia alla spoglia del figliuolo ; 
E Y elmo già s’ affretta per disciorre .... 
Ma quale fu il suo cuor, qual fu il suo duolo 
La celata scoprendo ? un largo scorre 
Fiume di pianto dalle gote al suolo; 
Invan del figlio ei vuol veder la faccia , 
E disperato il morto corpo abbraccia . 

E grida ov’ è Riccardo ? a che s’ asconde ? 
Venga ch’io lo riveggia — un lungo e muto 
Silenzio universal sol gli risponde — 

Infin dice un’ astante , che saputo 
S’ era , eh’ egli del mar solcava l’ onde : 

Il mesto veglio il lume già perduto 
Languir sente sue membra, e frale, e stanco 
Geme, e si straccia il crin disperso, e bianco. 
A forza vien ritolto , ed alla spoglia 
Del figlio dassi orrevol sepoltura . 
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Non resse il veglio a cosi acerba doglia, 
E anch* ei rese il tribulo alla natura — 
Riccardo intanto spesso il proprio spoglia, 
E con altro vestir nuova figura 
Prende, sempre temendo in ogni lito 
Non si discopra , eh’ ha il fratei tradito . 
Ma la truce vision giammai si parte 

Dagli occhi del crudel — per terra, e mare. 
Per boschi , e selve in ogni oscura parte. 
Quando il vorrebbe meno, allor gli appare : 
Sul desco ancor vede di sangue sparte 
E mense , e dapi peregrine , e rare , 
Volle spesso il pugnai figgersi in petto ; 

E dall’ ombra fatai gli fu disdetto . 
Errando per gl* islandici dirupi 
Del genitore udiva il caso rio ; 

Ascondeasi fremendo in antri cupi , 

E disperando del perdon di Dio 
Ruggìa siccome gli anelanti lupi ; 

Ma 1* ombra entro quei covi compario 
Tenente in man di negro sangue un pieno 
Nappo , che spargea tutto in suL terreno ; 
E bevi , bevi , empio fratei , dicea , 

È questo il sangue, che tu già spargesti . 
L’ altro in fere bestemmie prorompea ; 

E minacciava I* ombra in feri gesti ; 
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Indi raccapricciava , e sì vedea 
Discorrer gli anni torbidi, e funesti ; 

E gli falba benché dal duolo affranto 
L’ unico ben degl' infelici il pianto . — 

Come adunque io già dissi l’omicida 
Riccardo segno fatto era al rimorso ; 

E P aere empiendo d’ infernali strida 
Pressocchè tutt’ Europa ebbe discorso , 

E sì fuggendo ove il furor lo guida 
Già di più lustri era compiuto il corso; 
Quando varcate le cenisie cime 
Tornò d’ Italia alle pianure opime . 

Sul Celio colle appresso il Laterano 
Dalla croce avvi un tempio nominato: 

Qui più monaci in claustro romitano 
Vivono lieti in travaglioso stato , 

Lungi dal fasto , e dal consorzio umano ; 
Sebben sempre indefessi il trasviato 
Scorgon al sentier retto , e le piangenti 
Alme assolvendo rendono innocenti . 

Avvi tra molli un frate, il qual ne P ore 
Più cupe della notte amico accoglie 
Qual per recente , o per vetusto errore , 
Tocco dal cielo in pianto si discioglie , 

E torna agna sbrancata al buon pastore. 
Che per lei già sostenne acerbe doglie : 
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Nè teme pur, che sarà mostro a dito 
Qual rifugga al cenobio del romito. 

Al tribunal de’ penitenti assiso 

Una notte era il frate, allorché tutto 
Di sudor molle, e scolorato il viso 
- Un’ uomo appiè di lui si fu ridutlo , 

Se. tu non sei , dicendo , or sono ucciso . 
Mi campa, o padre, deh non sia distrutto 
Almeno dal pugnale d’ un poltrone 
L’ unico germe d’ italo barone . 

Tra sue braccia il romito lo raccoglie , 

E il consola di fervide parole ; 

Mentre feroce schiera dalle soglie 
Si riversa nel tempio , e lui pur vuole ; 
Ma il romito dal seggio non si toglie, 

E del reo genuflesso la gran mole 
Con la tunica parte asconde, e dice: 

' Lunge , o profan , qui v’appressar non lice. 
All’ eloquio possente , all’ alta voce 
Che suonava rimprovero , e minaccia , 
Sosta confusa la turba feroce', 

E si ritrae, come il timor la caccia, 
Quasicchè rea di sacrilegio atroce ; 

Chè del ricerco aver pensa la traccia 
Allor certo smarrita ch’ei fuggia 
Al tempio , ed ella ratta noi seguia . 
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Nel più secreto asii poscia conduce 

Il frate il suo protetto , e qui t’ ascondi, 
Lui dice , fino alla novella luce , 

Nè ad altri, eh’ io non sia parla, o rispondi. 
Indi ancor egli mesto si riduce 
In sua celletta — e fa, signor, che abbondi 
Il tuo favore , esclama , in su quel rio , 
Che pose le tue leggi in alto obblio . 

Tu conosci , signor , nostro figmento , 

E raccordar ben dei , che polve siamo : 
Contro una foglia, la qual sperge il vento 
Che non dimostri tua possanza io bramo ; 
Ma sì gl’ infondi un nuovo sentimento 
Di fè , di speme tal, che il vecchio Adamo 
A te converso in fin tutto dispogli ; 

E ancor quest’ agna nel tuo gregge accogli. 
Così pregava , e con la fronte al suolo 
Iterò il prego con assidua vece 
Per tutta notte , in fin vinto dal duolo 
II pio romito in pianto si disfece . 

Al piè di Dio sul ciel s’ aderse a volo 
Tra i timiami odorati la sua prece ; 

Ed i celesti con devoto suono 
A Dio concordi dimandar perdono . 
Riccardo intanto smania, e pel rimoto 
Lare fremendo qua , e là s’ aggira ; 
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Indi le luci al ciel rivolge , e immoto 
Mira all’oriente, e F alba pur sospira. 
Pensa , che a lungo non starassi ignoto 
K il cor gli bolle di dispetto , e d’ ira : 
Ma più vincere i| sonno ornai non vale , 
G s’ inchina sul rigido guanciale . 

Alla sconvolta fantasia s’ offerse 
Tosto il fantasma sanguinante , c fiero , 
Che con la inano il sen si discoverse, 

E ferita stillante ancor di nero 
Sangue al guardo del misero profferse; 
Poscia si pinse al torbido pensiero 
Quell’ombra, che brandia l’atro pugnale. 
Onde compiessi 1’ opera infernale . 

Dispare la vision , e si disvela 
Scena novella al trepido Riccardo : 
Un’altra ombra gli s’offre, diesi cela 
In ampio manto , e incede a passo tardo: 
La luce, onde rifulge la rivela 
Divo messaggio allo smarrito sguardo , 

Ha qual neve la barba, ed il suo crine 
Radiante di gemme peregrine . 

Figge le luci attonito il rubello 

Nell’ inopina larva , e in quel celeste 
Ravvisa Fiondante ... il suo fratello . 
yn freddo gel le membra, e Fossa investo 
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Vorria parlar , pianger vorria — ma quello 
A sorriso coniponsi , e le funeste 
Paure disgombrando a lui si fea 
Più presso, e dolcemente gli dicear 
Ti rimembra , fratei , di quell’ amore 
Ond’ io t’ amai peregrinante in terra ? 
Dimmi : forse scemollo quel livore , 

Onde a me festi sì perenne guerra? 

Ed io serbai per te lo stesso cuore 
Sul ciel dove discordia già non erra ; 

E pregai spesso insiem col padre mio 
Ti perdonasse le tue colpe Iddio . 

Oggi ha compiuto il cielo il voto mio , 

E a te ne vengo araldo dell’eterno, 

A farti certo del perdon di Dio ; 

Tu di sue leggi bene aspro governo 
Festi , ma il ciel non pose te in obblio ; 
Chè l’imago dell’essere superno 
. In te mirando il tuo faltor sovrano 
Ebbe pietà dell’ opra di sua mano . 

Al signor canta dunque, eh' Egli il telo 
Frange dell’avversario d’ogni bene, 

Per te festeggian gli angeli sul cielo , 

Ed i timor, le rancure, le pene 
Disgombreranno dal tuo spirto anelo 
Volgendoli le luci alme serene; 
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Chè l’eterna clemenza ha larghe braccia, 

E vien , che corra del perverso in traccia . 

Poi dal fianco ritoltosi un pugnale , 

Questo è il ferro , dicea , che già trafisse 
Per tuo comando il damasccn mio frale , 
Mira, io lo infrango, e lo distruggo, disse 
L’ ombra , e leve così come avess’ ale 
Al germano sembrò , che disparisse : 

Apre le luci sbigottito allora 
Riccardo, e in ciel vede spuntar l’ aurora . 

Volge lo sguardo intorno , ed ismarrito 
Le idee va raccogliendo di sua mente , 
Torna al pensici 1 P imago del tradito 
German , che pur P amò sì dolcemente ; 
Come fiore, che muor sull’ intristito 
Stelo , il primo vigor scemato sente ; 

E ripensa all’ ambasce , che sofFrio , 

Fin da quell’ora, che il fratei morio. 

Ma già in bestemmie non erompe, e fiooo . 
Inchin’ al suol lo sguardo, e sente in core 
Scendersi dolcemente a poco , a poco 
Un’ insolito senso di dolore : 

Un simulacro antiquo era in quel loco 
Del divin crocifisso redentore , 

Ma quei non osa pur levar la fronte 
A rimirar della bontade il fonte . 
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Se del chiostro uscirà pensa alla scure * 
Onde tosto gli fia tronca la vita : 

E gli opprimono il cor negre paili*e 
Dell’infernale eterna chiostra ignita ; 
Pargli vedersi già cinto d’impure 
Larve , e mira Cain , che a se l’ invila ; 
La vision rammenta del germano; 

Ma già non vuol fidarsi in sogno vano . 
Come burchiel dall’ onde combattuto 
Contrari affetti in cor gli movon guerra. 
Pianger vorria , vorria pregar d’ ajuto 
Lui, che moria pei peccatori in terra ; 

Ma nel distorna il rio demone astuto. 
Che di speme a quell’ alma il varco serra , 
E più lo crucia, e più gli dà rovello 
La quiete , e il silenzio dell’ ostello . 

Già sente in petto palpitare il core, 

Chè ovunque volga precipizi mira , 

E sopraffatto da infernal timore 
Pensa , che ornai perdono invan sospira ; 
Tedio, sdegno, timor, rimorso, orrore. 
Furor geloso, odio covalo, ed ira 
Lo vincon sì , che di sua morte in traccia 
Vien disperato , ed al veron s’ affaccia , 
Sosta un’ istante , quando il fianco cinto 
Sente da man robusta , e volto apprende 
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Esser vegliato dal romito, e vinto 
Quel rio pensier le braccia a lui protende , 
Tutto di morte in viso ancor dipinto. 

Ed affralito dalle ambasce orrende 
Su gli omeri del frate inchina il fronte j 
E in fin schiudono gli occhi al pianto il fonte. 

Al sen 1’ altro lo stringe , e in Dio ti fida 
Gli dice , ah non temer , che sua boutade 
Se a lei li volgi di perdon t’ affida ; 
Dessa in cerca di te su le tue strade 
Ritorte vien , perchè te non uccida 
L’ angue d’ inferno, essa l’impone, e cade 
La scure a morte, che colpir desia 
Il peccator nel mezzo di sua via. 

Gli spirti eletti , e l’ anime beale 

Stano’ or prostese innante al divin trono , 

E fervide per te di cantate 

Pietà per te domandano, e perdono. 

Ah non sia , che per te restin frodate 
Le brame lor ; sù sù dolente , e prono 
Al signor che sua grazia a te non nega 
Pietà domanda , e a me tuoi falli spiega . 

S’ atterra allor Riccardo , e per le gole 
Le lagrime discendongli a torrenti ; 
Ghigne le palme, e scioglie in queste note 
Le labbra a sensi umili , e penitenti , 
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Signor tutte mie colpe a te son note , 
Punirmi tu dovresti, e pur clementi 
Rivolgi a me le tue paterne luci , 

E in sul dritto senlier sì mi riduci . 

Io fui ribelle disumano * e rio 
E di fraterno sangue anco stillante 
Veggo la destra è ver, ma tu se’ Dio ; 
Ingrato figlio io son , ma padre amante 
Ancor tu sei* signor, che il fallo mio, 

E 1* ira ingiusta , ed il furor , le tante 
Opere infami del mio braccio miri ; 

Pur mi guardi pietoso , e non t’ adiri , 
Miserere di me , che polve sono , 

E all’ adjutorio tuo riparo, e solo 
Da te spero la pace, ed il perdono; 

Per questo pianto , che negli occhi il duolo 
Mi mette , prego , a dimostrar , che il dono 
Maggiore è del delitto — ergansi a volo 
1 miei sospiri , e tu signor gli ascolta , 

E a me pietosa la tua faccia volta , 

Tu * che alla donna adultera stendevi 
La destra , e al pubblicano genuflesso ; 

E P alto gaudio in cielo promettevi , 

Àuco al ladroni, che Dio t’ebbe confesso \ 
Or sovra me la destra tua si levi 
Perch’io non sia dal mio nemico oppresso^ 


Digitized by Google 



— 43 — ' 

E un’ alma umile , c per dolor contrita 
Ringiovanisca di novella vita. 

Così piangeva , ed il rumilo al cielo 

Tolte le palme, a le sia laude, o nume 
Disse , che sgombri della mente il velo 
Col santo raggio del sovran tuo lume, 

E incendi 1’ alma ancor fosse di gelo , 
Spandendo di tue grazie immenso fiume : 
Poscia ogni fallo udito , in lieto viso 
II reo prosciolse già dal duol conquiso. 

Poi lo solleva , e il bacia , e te felice 

Riccardo, esclama — or che temer più dei 
Se il signore dal ciel ti benedice? 

Al sonno eterno ornai questi occhi miei 
Lieti si chiuderanno — oggi a me lice 
Goder, che pregai tanto, e tanto fei 
Perchè un dì ti mirassi al ciel converso , 
E per mia man dal fallo antiquo terso ! 

Riccardo aliar toglievasi del fianco 

Un pugnai rugginente e questo , o padre , 
Che meco venne all’anglo suolo, c al franco 
Tinto di macchie ancor sanguigne, ed adre 
Meco , esclamò , vo’ ritener puranco , 
Perchè rimembri P opre inique , e ladre ; 

E mirandolo tornimi al pensiero 
L’ acerba storia del fallir primiero . 
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Bacia poscia quel sangue , ed oli spietato 
Ferro, ripete per cui già del mio 
Dolce fratello io mi rimango orbato ; 

Ah perchè fosti così acuto, e rio 
Da compiere il disegno meditato ! 

Meco verrai però che ben desio 
In te mirare il sangue d’un fratello, 

E pianger sempre del mio sdegno fello . 
Nel mio sepolcro scenderai , deh almeno 
Sapessi , ove , rimase il bello , e casto 
Corpo di Fiondante! ahi forse un pieno 
Ne fer gli orsi , e le tigri orrendo pasto ! 
Ed io respiro ancor l’aer sereno, 

E a ritornarti in vita ahimè non basto ! 
Pianger sì posso , infin che il dì prescritto 
Giunga del viver mio l’atro delitto. 

A me quel ferro, allor disse il pietoso 
Romito , e a forza , della man gliel tolse ; 
Poi con robusta mano il sanguinoso 
Slil per la punta entro d’ un foro volse, 

E frangendol dicea : del furioso 
Sdegno , che in cor fraterni un dì s’accolse 
Io distruggo per sempre lo strumento, 

E ne getto gli avvanzi in preda al vento . 
Più mesi stette in quell’ ostel sacrato 
Riccardo, e ad opre penitenti intese; 
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Da notturni timor non più turbale» 

Un santo sdegno di se stesso i! prese ,■ 

E co’ flagelli , e co’ digiun prostralo 
li vigor primo , a viver casto apprese * 
Ma più star non potea col buon romito 
E del Tebro a lasciar s’ accinse il lito. 

Ma innante , che partisse s’iteraro 

Gli amplessi col romito , il qual dal petto' 
Una croce togliendosi , se caro 
Disse, avrai tu di riveder l’aspetto 
Di chi già li ospitò, se caso amaro 
Mai t’ incogliesse , e di conforto un dello» 
Da me bramassi un tuo nunzio veloce 
A me rechi in tuo nome questa croce . 

A te verrò , non dubitar , nè gli erti 

Dossi, o P aspre giogaie mi arresteranno: 
Trarrò per balze inospite , e deserti 
Nè temerò di crudo verno il danno. 

Se non vengo fia segno , che coverti 
Dal vel di morte questi occhi saranno : 

Tu forse a quest’ ostel farai ritorno ..... 
Ma gli occhi miei non ti vedran quel giorno. 

Vanne tu dal Reltor del nostro ospizio , 

Che forse in questi giorni vedul’ hai , 

Ei li fia largo di cortese offizio , 

Ed un mio foglio dal medesmo avrai y 
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Il qual di me darà più chiaro indizio ; 
Sul marmo , che mi serra il leggerai 
Al lume d’ una face , ed una pia 
Lagrima spargi allor sull* urna mia . 

Piangendo infin Riccardo si divise 
Dal buon romito , che V amò cotanto ; 

Di peregrino un abito si mise; 

Un largo feltro ed un ben ampio manto 
Sicché il celasse, e del germad, che uccise 
Fidossi tutto al patrocinio santo < 

E richiamandol sempre in suo pensiero, 
Sentiasi in cor non uso refrigero . 

Da Roma già Riccardo si partia , 

E inoltrando celato alla Sabina 
Scontrava spesso un frate nella via 
Dimessi gli occhi, e con la lesta china; 
In lui si accende viva bramosia 
Di favellargli, e infin gli s’ avvicina , 

E , frate , esclama , opra sarà di zelo 
S’ anco per me volgi una prece al cielo , 

Si ferma il frate , e poi , d’ un peccatore 
Dice, sebbene il prego al ciel non giunge. 
Pure farò quanto il fraterno amore 
Consiglia — Indi nel volto si compunge 
Tutto , e la destra man poggia sul core , 
E al ciel Volge gli sguardi, e grida, oh lunge 
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Vanne timor, che m’ agiti , e martelli ; 
Pronto al perdono è il ciel, tardo ai flagelli. 

Sappi , seguiva poscia, che io men vivo 
In sui monti in un’ orrida caverna , 

E d’ ogni agio terren mi spoglio , e privo 
Onde sottrarmi alla prigione eterna; 

La sete mi ristora un piccol rivo; 

Ed al raggio di povera lucerna 
Di radici pascendomi , sincere 
Lagrime spargo , e grido : miserere « 

Ma tu perchè sì mesto, ed ove traggi? 

E a lui Riccardo sospirando — o frate 
Della cagion de’ mie’ lunghi viaggi 
Perchè dimandi ? — di pianto segnate 
Son dell’ empio le vie , finché non raggi 
Su lui 1’ eterno lume , e la bontate 
Del ciel noi riconduca al calle certo 
Della salute , senz’ alcun suo merto . 

Sol questo io dico : e il frate , oh quanto è vero 
Che qual trafisse il padre , od il germano 
Sempre ne porta in cor l’ acerbo , e nero 
Rimordimento , e sempre in su la mano 
Rappreso sangue egli ha! Tacque, e d’un fero 
Guardo furtivo il sogguardava . Un vano, 
E subito timor fè che Riccardo 
Rapido alle sue man volgesse il guardo . 
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Si rassecura e dice — o frate , addio , 

Il ciel per me tu prega, un lungo io deggio 
Compier cammin, tu in pace resta. Al mio 
MiserabiI tugurio almeno io chieggio 
L’ altro dicea , che posi alquanto, o pio 
Fratei, che peregrino essere or veggio; 
Non mi negar, che sopra il desco un pane 

10 t’ offra , e poscia partirai dimane . 

Già I’ ora è tarda , e travagliosa notte 

Ti correrebbe, andianne adunque, insieme 
Disfogberem con lagrime dirotte 

11 lungo duol , che l’ alme nostre preme , 
Indeciso è Riccardo, e le sedotte 

Luci gli volge, e tace afflitto, e teme; 
Ma il frate per un braccio a forza il prende, 
E invan Riccardo ancor con lui contende. 
Per tortuosi giri in erma valle 

Vanno del pari della luna al raggio , 

Dal battuto senlier per altro calle ' 
Incedon cheti nel romito viaggio ; 

Dolce favella il frate, e sulle spalle 
Gli tien la destra , e infondegli coraggio : 
Ma appena fu dentro il tugurio accolto 
Gridò fremendo : traditor sei colto ! 

La tunica dispoglia , e tutto armato 
Un* uom compare , e d’ ira sfavillante 
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A dir prosegue: o tristo, o snaturato 
La tua ora sonò — di Fiondante 
Tuo germano da te crudel svenato 
La vendetta si compie : e in un’ istante 
Fu circondato da celati sgherri , 

E lutto cinto di gravosi ferri . 

A rotta il caccian poi per le colline , 

E verso Roma prendono il sentiero ; 

L’ alba versava già tepide brine, 

E il sol spuntava poi sull’emisfero. 

Le bellezze del cielo alme, divine, 

Mira Riccardo, e a Dio volto il pensiero 
In cuor dice: Ah signor pago son io. 
Se vuoi così punito il fallo mio . 

Al castel di S. Angelo fu tratto 
Il capti vo dei giudici al cospetto; 

Si trovò rispondente il suo ritratto, 
Benché il volto più scarno , il crin negletto* 
Poi con bieche parole il gran misfatto 
Gli rampognar concordi , e a lui fu detto ; 
Che in Vinegia dei dieci nel consiglio, 

O morte lui darebbcsi , od esiglio . 

La dimane in un cocchio verso Ancona 
Ricinto egli movea da più soldati ; 

Di sua venula la fama già suona 
In Vinegia , e ne son molti allegrati ; 
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IVla più il Doge n’ è lielo , e ne ragiona 
A’ senator , che già son ragunati 
Come un’ antiquo di suo cor desio; 

InQn da quando l'amico morjo. 

Di provvidenza fu consiglio certo, 

Che appresso il volger di più lustri, il volo 
Unanipie spiegasse il vulgo incerto 
Di Fiondante per l’amico, polo 
Ed a Vinegia caro pel suo merto 
Infin d’ ailor che, Doge essendo, immoto 
Fu alle minacce, e da feri perigli 
La patria liberò co’ suoi consigli , 

Giunge Riccardo in una sala a nero 
Vestita, oy’ è de’ dieci il gran consesso > 
Biego lo guarda il Doge , e in atto fero 
Chiede, s’è ver cheegli ha il fratello oppresso? 
Tacevasi Riccardo , e in suo pensiero 
Diceva ah ! che pur troppo io fui quel desso. 
Il tuo silenzio t’accaggiona esclama. 

Il Doge irato, che vendetta brama. 

]VIa dimmi almen come potesti , e come 
L’ alma ti resse al fero scempio ? Oh truce 
L’ orror sul fronte non t’ erse le chiome ? 
Come più ber potesti questa luce? 
Quand’ei morendo ti chiamava a nome 
Non si piegò tuo cuor? Ma qui ti adduce 
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Lo sdegno del signor, l’ombra implacata 
Del germano , e del padre invendicata . 
Da quel consesso infin Riccardo è tolto, 

E in ria prigion il suo destino attende . 
Dei dieci il voto tosto fu raccolto, 

Cir esser di morte poi Riccardo intende. 
Non può far, che le lagrime nel volto 
Non gli sgorghino allor che un messo prende 
La sentenza fatale, e a lui la legge : 

E sul terren più saldo non si regge. 
Pochi altri giorni a lui son dati — a Dio 
Volgasi intanto , dice il fero scritto , 
Perchè la sua clemenza in alto obblio , 
Si degni porre il pessimo delitto; 

E se in terra pagar ne deve il fio. 
Aperto almeno al ciel s’ abbia tragitto . 
Riccardo in pianto tutto si sciogliea ; 

E al messaggio crudel poscia dicea ; 

Se in tuo cuor la pietade alberga ancora, 
Sed’un, ch’è a morir presso il prego, e il volo 
Non ti è grave adempir , prima che io mora 
A Roma vanne, e al cenobio remoto 
Ove la croce del signor si adora 
Cerca di frate Alberto, e lui fa noto 
11 mio morir, e questo santo legno 
Di lue parole poi gli porgi in pegno . 
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Il Doge prega tu per lo disio, 

E la speme , eh’ egli ha di sua salute , 
Affinchè innante almeno al morir mio, 
Che mi assolva dal pondo non rifiute 
Delle mie colpe quel romito pio , 

E risani cosi le mie ferute : 

Tolse la croce il messo, e far promise 
Suo detto , e da Riccardo si divise . 

Mentre pertanto il buon romito aspetta 
I dì scorre , e le notti al suol prosteso , 

E a Dio benché si nmilii, e sottometta 
Pur non vorria da morte esser sorpreso 
Anzi che miri la sembianza eletta 
Del romito pel qual tutto è compreso 
Di affetto tenerissimo e soave, 

E eh’ ei non venga , o che sia morto pavé . 

Dell’ oscura prigione alla sinestra 
Perchè la luce alquanto penetrasse 
Eravi un foro a guisa di finestra ; 
Riccardo sempre con le luci basse 
Sovra un poggiuol giacea eli’ era alla destra 
E per tre dì non fu , che il ciel mirasse. 
In fin s’ appressa al foro , e quasi lampo 
Gli si presenta al guardo il noto campo. 

Innorridì, fremè, del suo delitto 
Membri» le circostanze immantinente, 
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Da feroce rimorso il cor trafitto 
Le antique ambasce tornan novameole 
Ad agitarlo , ei china il viso afflitto , 

Chè già sembrava alla turbata mente 
Ver lui movesse il fantasma efferato 
Con in mano il pugnale insanguinato , 
Pure al campo egli tien volli gli sguardi , 
Ed un palco nel mezzo erto vi mira ; 

Vi trae gran folla d’ animi codardi , 

E di vii plebe, che il giorno dcsira 
Del supplizio, e già brontola, che tardi 
Adoprano i ministri ; ed arse d' ira 
Quando più giorni già compiuti vide , 

E vive il fratricida, e non s’uccide, 
L’obbrobriosa morte, il vitupero, 

L’ infamia di sue genti in fero aspetto 
Di Riccardo dipingesi al pensiero : 

Da ferrei ceppi mirasi ristretto , 

Del romito non giunge alcun foriero ; 

Il timore, lo sdegno, ed il dispetto 
Inspiragli nel cor desio d’ inferno , 

E far brama di se truce governo, 

Ma non trova il pugnai , che già trafisse 
Il germano , e in quel punto gli sovviene 
Di quel, che il pio romito già gli disse, 
r E gli s’ infonde in cor novella spene , 
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Come se ancora favellar l’udisse, 

S’ aggira ansante , india quel foro viene, 
E del romito vede in quel momento 
Il bianco manto volteggiare al vento . 

Del prigionier dal petto un grido emerse 
Cotal , che rintronò per la vallea , 
Quando stender ver lui la man Io scerse, 
Che ancor da lunge lo benedicea : 

E in quell’ istante al guardo gli s’ offerse 
La consolante Vision , che avea 
Avuta nel cenobio in quella notte , 

Che pianse il fallo a lagrime dirotte. 

Prostrasi al suol Riccardo , ed al signore 
Umili grazie allor piangendo rende, 

E duolsi di quel moto di furore , 

E sul giaciglio poi cheto si stende ; 
Eterne gli discorrono quell’ ore 
In che il romito palpitando attende — 

È dai ceppi disciolto, e un lieto messo 
Dei magistrati recala al consesso . 

Alla destra del Doge era il romito, 

E qual sempre solea coverto il viso; 

Lo sogguarda Riccardo, e sbigottito 
Mira il Doge levarsi d’improvviso, 

E lieto salutarlo , e fargli invito 
D’ avvicinarsi , ov’ è il romito assiso ; 
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S’ appressava Riccardo , e già slendea 
Le labbra al manto, che baciar volea; 

Ma il Doge il ferma e dice: o fortunato 
Riccardo , e qual di me fora più lieto ! 
Tu il germano, io l’amico abbiam trovalo. 
Che morto già piangeva, e nel segreto 
Del cor di vendicarlo avea giurato; - 
Ma Iddio cangiò lo ingiusto mio decreto. 
Alza al frate il cappuccio ; e in quell’istante 
Riccardo riconosce — Fiondante . 

Attonito a se stesso ei più non crede ... 

Una nube le luci gli ricopre ... 

Delle membra il vigor si spegne e cede ; 
Chè tornan al pensier le perfid’ opre 
Or , che nel frate Fiondante vede , 

E appoco appoco in tutto lo discuopre ; 
Non regge a tanta gran sorpresa e stanco, 
E tramortito batte il suol col fianco. 
Fiondante il solleva e dice: o mio 
Dolce fratello, mia delizia, e cura 
Sorgi, e ravvolgi tosto io alto obblio 
La calunnia de’ tristi , e la sventura ; 

11 tuo fratello , il tuo fralel son io , 

Ogni tema disgombra, e t’assicura: 

Solo un’ errore te dannava a torto ; 

Ma è vivo Fiondante, e non l’hai morto. 
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Riccardo si riscuote, e Fiondante 
Fiondante , ripete , il mio fratello 
Già non è quegli , quelle caste , e sante 
Luci , e quel crin di raggi cinto e quello 
Aspetto celestial , che a voi d’ innante 
S’ offre è cosa divina — un del drappello 
Degli angeli dal ciel certo è venuto, 

Per arrecarmi negli affanni aiuto. 

Poi le piante gli bacia , e segue , o caro 
Spirto del mio german , che già più volte 
Mi comparisti nel mio stato amaro. 
Poiché le luci hai sopra me rivolte 
Toglimi al mondo nequitoso , avaro , 

E sien per te queste catene sciolte ; 

Teco mi traggi alle celesti sfere, 

E più teco mi sia dolce il godere . 

Misero! a che più vivo in sulla terra 
Segno alle ambasce , al duolo , alla procella 
Ed a perenne disperala guerra ! 

Teco venir desio , teco alla bella 
Patria del cielo, ove il pensier non erra, 
E son franti al dolor arco , e quadrella , 
Non mi negar di Fiondante , eletto 
Spirto , eh’ io miri ancor tuo divo aspetto . 

Fiondante son io , 1’ altro dicea 

Mirami iu volto ancor non mi ravvisi ? 
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E Riccardo scorato rispondea : 

Invano di deludermi t’ avvisi , 

Angel di Dio, che forse io non vedea 
Di Fiondante i membri in sangue intrisi, 
E il capo tronco forse non mirai 
Dal busto allor eh’ ucciso il ritrovai ? 

E tu , Doge , non desti al corpo informe 
Del mio germano un giorno sepoltura ? 
Forse nel tempio il suo frale non dorme 
Sonno di morte , che perenne dura ?... 
Fiondante dicea , se a queste forme 
Discreder vuoi , eh’ io sia li rassecura 
L’orma, che impressa io m’ho di una ferita, 
Che mi festi sull’ alba della vita . 

Mirami in fronte — 11 Doge allor lo abbraccia 
Novellamente , e con l’ antico affetto 
Il crin , le labbra , baciagli , e la faccia , 
E strettamente lo si tiene al petto. 

Indi volto a Riccardo : ornai si taccia 
Gli dice , ogni dolor — del tuo diletto 
Fratei , che sì piangesti il dolce acquisto 
Non ti concede esser ancor si tristo . 
Fummo entrambi ingannati: oh perchè ancora 
Non vive il padre, il qual sopra la spoglia 
D’ alcun ribaldo travestito allora 
Cotanto pianse , e ne mori di doglia — 
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China la fronte il pio romito, e plora 
A quel parlar ; ma il Doge , la tua voglia 
Dice, amico diletto, ecco è fornita 
S’ abbia Riccardo libertade , e vita . 

Meco però vo’, che tu resti alquanto, 

A confortarmi del sofferto affanno . 
Riccardo tutto ancor molle di pianto 
Al fratello s* abbraccia, e uniti vanno 
In fin della città pel manco canto 
Al palagio del Doge, ove del danno 
Discorso a riparar 1* alto disagio , 

Ai germani piacer s’ offerse ed agio . 

Vola la fama per Vinegia, e in cento 
Bocche si spande, e in Roma anco s’ascolta. 
Non tutti hanno un medesrao sentimento , 
Ch’altri la crede favola, e di stolta 
Credenza il Doge accusa ; altri un portento 
Pensa quel fatto, e nella turba folta 
Voce si sparge, che a salvar Riccardo 
In forma d’ uom dal ciel scese Bernardo. 

D’ogni parte venìeno alla magione 
Del Doge Duchi , Principi , Marchesi , 

E col romito, e col gerraan prigione 
Di stupor ragionando eran' compresi ; 

Chè avean creduta frivola invenzione 
Del vulgo i casi , che ne avean intesi ; 
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Chè non posson comprendere gli arcani 
Di provvidenza i tardi ingegni umani . 

Il Doge di Venezia i due fratelli 
Accomiatando dica loro : amici 
Le scarse forze , e i bianchi miei capelli 
Mi ricordano ahi troppo ! che gli aprici 
Anni per me discorsero , e i quadrelli 
Per me la morte appresta.) A più felici 
Giorni in pace pertanto voi vivrete, 

E gli affanni sofferti obblierete. 

Se un di moviate ancora a questa volta , 

Ove or veglio , ed infermo mi lasciate ; 
Questa mia carne certo fia sepolta ; 

Requie allora dal ciel per me pregate , 
Onde quest’alma fia presto disciolta 
Dall’ espialrici fiamme , e le stellale 
Soglie ascenda , e del cielo al grand’acquisto 
Mi vaglian l’opre, e i meriti di Cristo. 

Tu, Fiondante mio, P ostia votiva 

Offri al padre per me sul santo altare ; 
Addio gitene in pace — una furtiva 
Stilla sugli occhi de’ fratei compare ; 

S’ iteraro gli amplessi — intanto arriva 
Presso alle soglie di quel vasto lare 
Aurea lettiga , ed i germani invita 
A non porre altro indugio alla partita . 
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E il Doge, un solo a le, Riccardo, disse 
Motto far voglio , e trattolo in disparte 
Incominciò — Non io come avvenisse 
Saprei nè, con quai modi, o con qual’ arie 
Che da tuoi colpi Fiondante uscisse 
Illeso — ma perocché ei vive aitarle 
Voglio , benché tuo fallo a me nascosto 
Non sia , che un’assassin me 1’ ebbe sposto. 

Quel medesmo , che oppresse il rio sicario, 
Alla cui destra il colpo tu fidavi 
Udia da lui tuo fallo , alquanto vario 
Però nel modo , e numero dei bravi ; 
Pertanto il senator Zuanne Mario 
Affidava alle carte i fatti pravi : 

Ma perciocché dopo alcun dì morio 
Venner quei fogli tosto in poter mio . 

Io Fiondante troppo amo, e per lui 
E libertà voglio donarti , e vita ; 

Ed in minute parti a piedi tui 
Getto il processo lacero — Svanita 
In eterno così fia dalle altrui 
Menti tua colpa certo, e fia rapila 
Ogni orma , che potesse alla memoria 
De’ posteri svelar P acerba storia . 

Solo esiggo , che 1’ atto generoso 

Del fratei tuo tu rimembrando, in pace 
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Con lui len viva , e più non sii geloso . 
Spegni oh spegni d’invidia l’atra face! 
Ripensa ove ti trasse un furioso 
Livor , che fu di sì gran mal ferace ! 

Che amerai Fiondante or m’ assecura 
Riccardo, e sul vangel per Dio mel giura , 
Piange Riccardo , indi si scuopre il petto , 
Ch’ era vestito d’ un cilizio irsuto ; 
Smarrisce il Doge all* inopino aspetto , 

E china il guardo rimanendo mulo. 

Ed egli — il mio furor, l’alto dispetto 
Mira col sangue io tergo — e se l’ aiuto 
Del ciel in’ affidi, o Doge, a Fiondante 
Esser protesto non fratei , ma fante . 
Troppo sul cor mi pesa il fallo mio , 
Perchè tornimi in cor lo sdegno antico ; 
Se ben cangiate son le cose , e il pio 
Germano abbandonò quel calle aprico 
Di gloria, il qual la sua virtù gli aprio: 
Ma perchè vuoi, ch’io giuri essergli amico. 
Temendo forse nuovo tradimento; 

D’ amarlo sempre a Dio fo sacramento . 

E riferisco grazie a te , che allieti 
L’amico me francando dal periglio, 

E se scritto abbia Dio ne’ suoi decreti, 
Ch’ io resti ancor su questo basso esigilo , 
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Il pregherò , che sien tuoi giorni lieli 
E te rimiri con sereno ciglio; 

Finché dal fral non sia 1’ alma disciolta, 

E fra i beati spirili raccolta. 

Altro non posso, ma se mai d’aita 

Uopo ti fosse, ovver d’un braccio armato, 
Puoi disporre a tua voglia di mia vita , 

Il mio sangue per te sarà versato ; 

Che se al claustro il signor me pure invita 
Il debito a saldar del mio peccato, 
Almen li rassicura che sincera 
Per te sciorrò mai sempre una preghiera . 
Bacialo il Doge , indi al fratei lo mena , 
Che presso del palagio era alle porte ; 
Tutta di Marco la gran piazza è piena 
Di genti in alta meraviglia assorte ; 

La turba si rimescola , e dimena , 

E alla lettiga tien le mani sporte ; 

Ma quando infin mostrassi Fiondante, 
Caddergli tutti genuflessi innante. 

Leva in alto la destra il sacerdote, 

E benedice a quell’ immensa schiera ; 

Un murmure s’ascolta, e a le. devote 
Lagrime è misto un suono di preghiera , 
Di Fiondante è fama , che le gote 
Cinte di fulgidissima lumiera 
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La plebe rimirasse , onde quel pio 
Per fermo tenne un messaggier di Dio. 
Molti ancor ricordavano quel giorno , 

Che a Floridante sepoltura diessi , 

E volgean gli occhi stupefatti intorno; 

E creder non sapean quasi a se stessi ; 
Ma di celeste venustade adorno 
Floridante reggendo erano oppressi 
Da grave ambascia, che il canuto padre 
Già fosse assunto tralF elette squadre . 

Il Doge stesso genuflesso al suolo 
Vuol, che il santo romito il benedica . 

Si partono i germani , e da uno stuolo 
Follo ricinti la cittade amina 
Lascian , e infln toccan d’ Ancona il molo ; 
Salutan solo quella piaggia aprica 
Seguendo il viaggio sovra il vasto mare , 
E il settemplice colle ornai compare. 
Erano soli , e senza alcun sospetto 
Sulla tolda una sera i due germani ; 
Riccardo si chiudeva alto nel petto 
Un desio d’ascoltar con quali arcani 
Modi restasse il suo fratei diletto 
Campato dalle insidie in tra gli umani ; 
Ma perchè altrui non si svelasse il fatto , 
Motto al germano nonneaveapur fatto. 
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Securo allora in umile sembiante 

Al fratei s’avvicina, e, se li aggrada 
Dice, ti prego, dolce Fiondante, 
Espormi infìn per qual miranda strada 
Ti campava il signor nel duro istante 
In che del truce ti assalia la spada: 
Dolce sorride il pio romito, e volta 
A lui la faccia ripigliò — Mi ascolta — 

Raccorderai , che uniti il genitore 
Ne inviava alla corte di Fiorenza, 

Ov’io del Duca m’acquistai l’amore; 

Tu gli spiacesti per la tua violenza , 
Perchè ti volle di sua corte fuore ; 

E questa tu tei sai fu la semenza 
Dell’ odio , che al fratello un dì giurasti , 
E col mio sangue poi spegner bramasti. 

Or sappi , che allor quando alle mie piante 
Alberto il buon donzel cader vid’ io , 

Del vasto campo in tra le antique piante 
Di destrieri uno strepito s’ udio ; 

Il sicario, che fatte a me già tante 
Avea ferite , tosto rifuggio . 

E poiché al suolo io già languiva, accorto 
Non si fu , che io non fossi in lutto morto. 

Io per lo sparso sangue, e la paura 
Il sentir pienamente avea smarrito; 
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Quando mi scossi in una cella oscura 
Sur un giaciglio mi trovai ; stupito 
Al piè mi vidi una bianca figura : - 
Non favellare ancor ; ma dell’ udito 
Potea parte giovarmi , e con tremante 
. Destra accennava a lui, che mi era innante; 
Quasi chiedendo dove fossi , e in quale 
Stato — del mio pensier l’altro s’accorse, 
E s’ appressò alla sponda del guanciale 
E un refrigero alle mie labbra porse. 

Le piaghe , che m’ avea fatte il pugnale 
Conobbi allor fasciate , e in cor mi sorse 
Speme novella di salute — Intanto 
L’uomo bianco-vestito erami accanto: 

E dolcemente mi dicea sommesso : 

Rendi grazie al signore , ed a Bernardo 
Santo , anco un colpo, e rimanevi oppresso; 
Se l’ aiuto del ciel giugnea più tardo , 
Boccheggiante dal suol ti tolsi io' stesso, 
E ti adagiai sul mio destrier gagliardo ; 
Indi sovresso il mare a gran fatica 
Al clanstro ti menai fra gente amica , 
Molte avesti ferite; ma l’ esperte 
Luci, come mortai non le mi raro ; 

Ma già di cinti , e balsami coverte 
Al sangue, che piovea posto è riparo. 
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Rammarginate alcune , ed altre aperte 
Pur sono — Ma sperar dei, che del paro 
Si salderanno, e presa vigoria 
Florido tu verrai siccome pria. 

Fuor dei sensi due giorni sei rimaso 
Veglialo sempre dai romiti — Allora 
Preso alquanto vigor — oh dissi — il caso 
D’Alberto narra — Ved’egli l’aurora 
0 estinto giace ? A terra iUfronte raso 
Il romito inchinava — e poscia — ancora 
Tempo per te non è, dicea, fratello, 

D’ intender l’altrui caso o lieto, o fello. 
Ma Riccardo ov’è mai — ? Tristo io seguia 
L’ altro taceva , e in placida quiete 
Volea restassi — e cheto indi venia 
• Un altro frate , il qual con mansuete 
Voci succhi narcotici m’ offria 
Ad acchetar la mia rabida sete. 

Lo spazio di più lune io si passai'; 

G in fin sano le piume abbandonai . 
Tutto già conoscevano i romiti 

Il tuo furor geloso , e il. tuo disegno 
Però i preziosi abili miei rapiti 
Voller sottrarmi al tuo fervido sdegno ; 

E a notte fonda del cenobio usciti, 

Alberto ne vestirò, e perchè segno 
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Alcun non rimanesse, eh’ io vivea 
Del morto al corpo il capo si togliea . 
Quel, che intervenne appresso tu lei sai. 

Ed io lo seppi poi che fui guarito ; 

Di ritornare al padre divisai 
Sott’ altro nome , e in abito meritilo . 

Ma fratei mio, tu più padre non hai ; 
Mi disse lacrimando un pio romito: 
Sopraffatto rimasi allor dal duolo 
Orfano, abbietto, perseguito, e solo. 

Di quel “che far dovessi ancora incerto 
Era , e sol mi pascea d’ amaro pianto : 

La terra tutta mi parve un diserto... 

Ma quando udia dei lieti salmi il canto 
Degli organi disciogliersi al concerto 
Compreso tutto allora era d’ un santo - 
Giubilo , che scendea dentro il cor mio, 
E di sottrarmi al mondo avea desio . 

Dell’ undecirao mese il dì secondo , 
Martellavan le squille d’ogni tempio; 

10 presso l’ ara quante fraudi il mpndo 
Covasse meditava — e io n’ era esempio 
Delle sciagure ornai venuto al fondo; 

11 germano di me tentò far scempio , 

Gli amici mi tradivano — ed il padre 
Era volato tra le dive squadre. 
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Risolsi — il dì seguenle all’ ara messa - 
A festa appesi il cingol militare, 

E de’ romiti poi la lana stessa 
Mi fu vestita , e sovra il santo altare 
Con la letizia sulla fronte impressa 
Giurava il tradimento ricambiare 
Con benefizi , e ti apprestava in dono 
Fin d’ allor questa croce del perdono . 

Di Vinegia partito a Roma io volsi 
Di santa croce al cenobio romito, 

Del mio fido scudiero il nome tolsi , 
Perchè lui rimembrassi in ogni lito ; 

Colà se ti raccorda io ti raccolsi 
Quando dagli scheran fosti inseguito... 
Che dir potrei di più che tu non sai? 
Sol’ arrogo , che te sempre cercai . 

Fra tai dolci colloqui eran venuti 

Infine a Roma, ed entro il lor convento, 
I romiti iteravano i saluti 
In meraviglia assorti , ed in contento . 
Mossero entrambi al tempio , ed i dovuti 
Inni sciolsero al Nume , ed il concento 
Di lor voci concordi al ciel salìo 
E benedisse a’ due fratelli Iddio f 
Molti anni ancor discorse Fiondante 
Compreso il cor di carità di zelo ; 

6 
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Sempre andò jn traccia dell’agnella errante, 
E la ripose in sul cammin del cielo , 

E nel tenor di vita fu costante 
Finché sue stanche luci il negro velo 
Di morte lentamente non coverse, 

Quando fra i divi il suo spirto s’ aderse , 
Dicesi , che un devoto peregrino 
Di Lombardia moveva alla foresta 
Dopo molli anni, quando un’ inopino 
Spettacolo allo sguardo gli s’ appresta ; 

Ad una fossa vede star vicino 
Di villici uno stuol china la testa , 

E sciorre a più riprese un flebil canto 
Or da’ singulti rollo, ed or dal pianto, 

S’ appressa il peregrino , e mira scolte 
Sovra un marmo tai cifre — di Riccardo 
» Le ceneri mortai son qui sepolte » 
Scende il romeo dal corridor gagliardo. 
Ed alle genti verso lui rivolle 
Chiede di pianto molle avente il guardo } 
Se il ciel vi arrida sempre , oh mi narrale 
Chi fu quel pio , che morto dolorate , 
Niun gli risponde — Un veglio sol col dito 
Accenna ad uno speco oscuro , e vuoto , 
Poi dice — colà visse da romito 
Al ciel diletto , al cieco mondo ignoto 
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Questi , che morte ci ha testé rapito , 

Ud tempo ei fu malvagio , e poi che il volo 
Compiè di eslerminare un suo germano 
Per luti’ Europa cercò pace invano . 

Ma posciacchè non fu il fratei trafitto , 

E lui campò da morte , in penitenza 
Menò sua via , e pianse il suo delitto , 
Pietà pregando all’ eterna clemenza . 

Padre all’orfano fu, scudo all’afflitto 
Perchè più grave or ne sarà l’ assenza ; 
Lieto rese il tributo alla natura , 

Per se neppur volendo sepoltura . 

Solo un foglio vergato di sua mano 
Lasciommi , e me pregò , che lo inviassi , 
0 al cenobio , ove visse col germano 
Un tempo , o al nostro Doge se il trovassi 
In vita ancor, il qual desio fu vano. 

E il peregrino — Priacchè innante io passi 
Porgimi — disse, o vecchio, il mesto foglio, 
Ch’ io stesso a S. Croce recar voglio , 

Offerse il vecchio il foglio al vialore , 

Che si partì piangendo dall’ avello : 

Eran più dì quando nel fosco orrore 
Di notte venne di frali un drappello , 

E di più faci al tremulo chiarore 
Tolsero il corpo di Riccardo, e quello. 
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Che ricercò morendo fu compiuto , 

E il cadavere a Roma fu renduto. 

Com’ ei bramò fu messo nell’ oscura 
Medesma fossa , ove il fratei giacea . 

Avvi ancora , talun che n’ assecura ; 

Che là dov’ ci morì pur si vedea 
A notte errar la sua bianca figura . 

Certo è che sul suo marmo si leggea : 

» Iddio per me tu prega, o viatore 
» Ciò ti chiede Riccardo peccatore » ( b ) 

( a ) Vedete voi il sangue rappreso sulla parete ? 
Questo sangue qui dove stiamo ? — Quando pure io ri- 
fugissi all’ estremità dell' Oceano colà questo sangue io 
vedrei — Questo sangue è del mio fratello il sangue — 
lìesso mi accuserà innanzi a Dio. 


( b ) Se F atto di magnanima generosità di Alber- 
to , lo avesse praticato talun’eterodosso , o nemico del- 
la Chiesa , e de’ Pontefici Romani come Fr. Arnaldo da 
Drescia , e Fr. Jacopo Bo.-solaro molti gli avrebbono in- 
tessuto corone di encomi. Ma perchè Alberto era un mo- 
naco cattolico veracemente , chi mai prese la pena tra i 
moderni novellisti di celebrarlo? A nostra notizia nessuno. 
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SS. ANNUNZIATA DI FIRENZE 

Firenze — dal Sesso di Dante 1852. 

a SB 

L’angel che venne in terra col. decreto 
Della molti anni lacrimata pace , 

Che aperse il ciel dal suo fungo divieto , 
Dinanzi a noi pareva si verace 
Quivi intagliato in un’ atto soave , 

Che non seminava imagine , che tace • 
Giurato si saria cn’ei dicesse « AVE « 
Perochè ivi era imaginata quella, 

Che ad aprir l’alto amor volse la chiave, 
Ed avea in atto impressa està favella « 
Ecce anelila Dei « si propriamente 
Come figura in cera si suggella — 

DANTE — Poro. Casto X. 

qual da gioghi del Cenisio al basso 
Raccogliendo le luci , allorché scorse 
Il sorriso de l’ ilale pianure , 

Non sentì ricercarsi l’ime fibre 

Del cor da un senso di piacere arcano , 

E inondar l’ alma un’ estasi d’ amore -, 

Qual se al tramonto sovra l’ale il vento 

I lontan mesti accordi gli recasse 
D’un arpa tocca da maestre dita, 

II cui suon si diffonde in tra gli abeti : 
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Ovveramente sui cerulei fluiti ; 

Quando fredda la luna in lor si speglia ? 
Pur fra tutte le italiche contrade 
Più ricca di memorie e triste, e liete 
S’ erge in su P Arno la città di Flora — 
Oh quante volte allorché P jonich’ onde 
Io peregrin solcava , e d’ Adria il mare ; 
Quando del tebro, e del Sebeto i lidi 
Abbandonai con l’inno de lo addio, 

E verso Aufido mossi , o verso Idume , 

O a’ scabri monti a le cui falde ingrossa 
L’onda cruda di Aterno, o di Pescara, 
Desìo punsenii il cor di pur bearmi 
Sotto un cielo di foco, e di concenti, 

U pioverian gli estri ne Palma al solo 
Membrar, che ne la patria io verserei 
Di Alighier , di Michel , di Galileo 
E di Gualberto, e del Corsini, e de la 
Terrestre serafina del carmelo! 

Ed or, che in riva a l’Arno infin mi assido 
E nel profumo di quest’ aer sereno 
L’armonia del creato a me d’intorno 
Si rinnovella, e tocco ancor la cetra 
Su cui sposava un dì mesti concenti: 

Già non mi affiso a’ monumenti aviti , 

0 a’ poggi ameni , onde Fiorenza è cinta 
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Di fior smaltati , e verdeggianti sempre ; 
Nè a le colline, ove le pingui olive 
E le feconde viti ergonsi in vaghi 
Filari , ne’ a le illustri opre solenni 
De lo scalpello, ch’eternò gli eroi, 

I quali al suolo Etrusco accrebber vanto; 
Ma col pensiero a quell’ etade io volo 
Quando Firenze rimirò stupita 

De la donna degli angeli il portento 
Onde memoria fia nel mondo eterna — 
— Cinti di rozzo sajo con basse ciglia 
Scorron le vie di Flora , e i pargoletti 
Sorridono festivi ai duo , che tutte 
Reditate dovizie, e lo splendore 
De la illustre prosapia dispregiando 
Al culto di Maria su l’irto colle 
Senario si conversero, e con altri 
Cinque formar settemplice drappello ; 

De’ quai Bonfiglio 1’ uno , e l’ altro Alessi 
Mendican pe’ fratelli un cencio , un pane . 
O voi felici 1 a cui forma lorica 
Virlude al petto , ed onestade infiora 

II vostro calle! Non sui marmi, e l’auro 
Vorrà sculti Firenze i vostri fasti ; 

Si ne’ volumi de la gloria fieno 
Da eternità segnali — ah più non fia 
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Stanza d’ orror Senario — e più di fere 
Non saran covi i suoi chiomati abeti ; 

Or che quivi raccolse i fidi servi 
La reina degli angeli — ed un giorno 
Moverà dagl’ islandici dirupi 
E dal Danubio, o dal Tamigi il pio 
Marian cliente a questi dossi , a queste 
Aspre caverne , ove astiando il corpo 
A lo intelletto il postergaste — e un voto 
Appenderà su questi sassi , eterno 
Testimone alle genti de’ prodigi 
Con che la grazia estolle 1’ uomo a l’ etra — 
Rustican lare a riposar alquanto 
Le stanche membra ebber pertanto a prezzo 
De le mura di Flora appo la cerchia 
I novelli romiti ; e appresso al rozzo 
Tugurio era una diruta cappella 
E un’antico dipinto, il qual dagli anni 
Roso e guasto in più parti a stento un’ orma 
Serbava de l’imago di colei 
Ch’ alba fu di riscatto a* figli d’ Èva — 
Non un fiore era sparto, e non splendea 
Presso al silente aitar povera face : 

E sol talora il villanzuolo anèlo 

Qui discioglieva un voto, ed una prece. 

Quando al meriggio a la soave orezza 
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De’ platani posava ; e qui talora 
Plorò vergin delusa allor che tardi 
Troppo ; ma ben s’ addiè , che sol nel cielo 
Avvi amante fedel — Chi allor pensato 

0 detto avria , che un dì solenne tempio 
Diverria quel tugurio ! ed a quell’ ara 

E fiori , e gemme , ed oro , e voti , e cento 
E cento faci splenderian perenni ! 

E gli sceltrati , e i principi , e di Cristo 

1 terreni vicarj appiè di lei 
Eucaristico cantico , prostrali 

In umil* alto , disciorrien del labbro ! 

Ah troppo infermo è nostro sguardo , e ne la 
Luce del sommo Ver chi mai potrebbe 
Fissar per poco le pupille? oh come 
Inscrutabili son, come profondi 
Gli arcani de lo Eterno , il quale adempie 
Alti disegni con un cenno, e spesso 
Mercè dispetti , e vili al mondo insano ! 

— Di quel dipinto già vetusto adunque 
In vece, altro foggiarne divisaro 
I devoti romiti , e su la stessa 
Rozza parete s’ effigiasse nuova 
Imago di Maria, che al divo araldo 
Nunzio d’ alti mister favella , ed ecco 
V ancella dice del Signore io sono . 
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Egregio artista intanto al nobil uopo 
Volonteroso si proferse, e innanzi 
V alma a forbir d’ ogni contratta labe , 

Onde dal ciel favor s* avesse l’opra 
Fu al tribunal de’ penitenti assolto ; 

E de lo agnello al gran convivio ammesso. 
Di se medesmo disfidando, come 
Tal , che s’accinga ad ardua impresa , intende 
Il valoroso a compiere il concetto — 

E lo abitur di Nazaret divisa $ 

E l’angel foggia con le penne sparte, 

Cinto di zona candida, e composto 
A riverenza il volto, e genuflesso 
Con le braccia conserte, e coruscante 
Di celeste beltà — Ma poi che sola 
L’ effìgie di Maria restava a l’opra 
Tremar sente la destra, impallidisce 
In mille dubbi involto, invan ricerca 
Tra mille vaghe fantasie quell’ una , 

Che al ver s’apponga, e parte esprima il gaudio. 
Ed il timore, onde si pinse il viso 
Di venustà ineffabile dotato 

» 

De la Vergin di Jesse alma radice, 

Allor che udia di Gabriel gli accenti — 

Di Prassitele, e Fidia col pensiero 
Invan fermossi ai marmi, invau di Apelle 
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È Cimabue tutte osservò le tele; 

Chè terrestre beltà mai non adegua. 

Nè adeguar non potria beltà divina — 

Oh quante volte divisò in sua mente 
Lo adeguato concetto aver già tocco .... 
Ma poiché ad incarnarlo i suoi colori 
Divisava si avvide esser deluso ! 

Oh quante volte egli animoso a un tratto 
Tentar volle l’ impresa , e appena tolti 
I pennelli la man ristette immota ! — 
Quasi sperto nocchiero allor che in cielo 
S’ aggroppano le nubi , e lo alcione 
Prossima annunzi dibattendo i vanni 
La procella — vorria fidar a l’ onde 
La commessagli nave in sua scienza 
Fiduciato; ma insiem l’ intime fibre 
Gli ricerca del cor gelo d > orrore , 

E tra l’ansia, l’ardire, e lo sgomento 
» Nè sì, nè nò nel cuor gli suona intero 
E già risolto era fidare altrui 
Di se forse nell’ arte assai più sperto , 

0 più felice almen l’ ardita impresa . 

Infìn poiché lo umano sforzo a nullo 
Suffragio gli volgea , pensò dal cielo 
Per favore ottener quel , che da l’ arte 
Gli era negato; e a l’angel, che fornito 



— 98 — 


Ebbe testé con cuor fidente disse: 

0 Gabriel , che a 1’ aure il voi disciolto 
Un dì scendevi a la Giudea pendice, 
Messaggier d’alto nunzio a la pudica 
Verginella da Dio trascelta a madre ; 

Ah tu, che sol mirar potesti come 
Di virgineo pudor pingesse il volto 
E meraviglia , e giubilo , e umiltade , 

E caritade, e speme, e fé svelasse 
Allorché apprese dal tuo labbro il magno 
Misterio — Tu me infermo , e de la mente 
Cieco, e de la caligine del mondo 
Ottenebrato , ed impari a tant’ opra , 

Con tua virtù sostieni e racconforta , 

E mio difetto di tua grazia adempì — 

Tu la destra mi reggi, e tu disvela 
La venustà , eh’ io noi varrei del volto 
Da Dio così diletto , e venerato — 

Disse : e tosto sentio tacita , e bruna 
L’ ala del sonno scender lievemente 
Su le pupille, e in dolce quiete immerso 
Fuor de’ sensi rimase — alto silenzio 
Regnava intorno — un de’ celesti allora 
Da le sfere disceso in brevi tratti 
De la vergine madre espresse il volto ; 

E per le vie dell’ etra incontanente 
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Riprese il voi — ma non così che pria 
L’assopito piltor non riguardasse 
Di compiacenza in atto e della croce 
Noi segnasse sul fronte, e sorridesse — 

Te fortunato , o dipintor , se schiuse 
Allor per poco le tue luci avessi ! 

Ma troppo fioco è uman riguardo , e l' alma 
Luce , ond’ è cinto un del drappel celeste , 
Già non è dato contemplar quaggiusof 
Pur se la destra non mirò quel pio. 

Che i' divini pennel strinse, ben vide 
L’ opra ammiranda , che l’ angel fornia — 
Apre ei le luci , e attonito riguarda 
La effigiata imago , e a se non crede 
E stupisce , e s’ interroga , e ripensa , 

E attonito s’affigge al volto, dianzi 
Nè di una linea pur tracciato — infine 
A lo slupor , che tutta 1’ alma investe 
Non sa por fi eno , e con solenne voce 
Portento , esclama , portento ! portento ! 

Indi si prostra in atto ossequioso 
La diva imago adora , e sente in seno 
Un tumulto d’ affetti', e or l’ uno , or l’ altro 
L’ opprime , il vince , il soprafà , lo inonda ; 

E dalle luci sparge un largo rio . 

E già la gente a quel clamor raccolta 
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Trae d’ogni parie, e ognor più ingrossai intorno 
A lo artista si stringe : ed altri ammira 
11 disegno immortai , chi adora , e prega , 

E a gran mercè con cuor compunto implora 
Remissione ai falli , e al ciel fa forza 
Miserere gridando — ed avvi ancora. 

Chi nulla ha fede del pio Baccio a’ detti — 
Oh stolto , il qual fosti oso vesligare 
L’opre arcane del ciel — t’arresta, e mira — 
Ecco: han favella i mutoli, ed aperte 
Sono agli orbi le luci — « ecco agl’ infermi 
Riede il primo vigor ; presso a quest’ ara 
S’addoppian i prodigi a mille, a mille, 
Cotalcbè il popol lutto a mò d’ un solo 
Uomo è fermo in voler , che nome s’ abbia 
La mira effigie di » Madonna Santa 
*> Maria Madre di grazie » — e queste note 
Ancor tu leggi de l’imago al fondo. 

Or va superbo ; e niega in tua baldanza 
Che ne’ portenti unqua fermossi il braccio 
Del Nume onnipossente — io qui m’ atterro 
Prosteso, e inchina al suol la fronte o donna 
Nostra, e del ciel reina umil t’adoro, 

E questi rozzi carmi a te consagro — 

Tu che fosti per me propizia stella 
Tra le tempeste di mia vita, e tante 
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E tante volte la campasti a morte , 

E(1 a le insidie de’ crudeli ah volgi 
Sopra me le tue luci , e i prieghi miei 
Nel viver , che mi resta amica accogli — 
Vago io non son di contemplar di Flora 
Ornai le vaste sale, ove s'accolse 
D’ogni arte il magislerio, e non stupisco 
Più in riguardare i monumenti a molti 
Itali illustri in questi tempi eretti — - 
Opre umane son quelle, opra celeste 
In questa imago io veggio, e questa imago 
Sola d’ Etruria forma il vanto , il pregio , 
Il decor, l’ornamento, ed il tesoro, (a) 


(a) Il Protestantesimo spregia e distrugge le ima- 
gini di Maria, e adorna i suoi profani tempi coll' effigie 
di Martin Lutero — che nobile e degno cambio ! Riget- 
tare l' imagine dell’ immacolata Madre SS. dell'Uomo-Dio 
per sostituirvi quella d’ un frale apostata — sagrilego — 
concubinario — e treccone— Vadan pur superbi del cam- 
bio — I cattolici non gliel’ invidieranno di certo. 
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S. PAOLINO VESC. DI NOLA 

NOLA - dalla casa di S. Paolino 1853. 


Neig’st dich mit leisem Trosten (a) 
An der Swermulh dumpfes Obr ; 
Hebst entfesselt den Erlòsten 
Von dcs Kcrkers Strob empor — 

FREYHERH VON SiLIS 


'el castel ne la sala più vasta, 

Tra il fulgor di preziosi doppieri , 

Siedon lieti a convivio i guerrieri 
A cui duce è dell’ Africa il sir . 

De lo amico , ed affine lo invito 
Egli tenne , ed i plausi frequenti , 

J}e’ suoi prodi assembrati gli accenti , 

SI gli addoppia» de l' alma il gioir — 
Stassi intento al servigio de’ grandi , 

Mesto in volto di schiavi un drappello , 
Cui condusse destino rubbel lo , 

A le brame d’ estrano signor — * 


* 
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Ma de 1’ Africa il prence libata 
Aurea coppa a’ convivi favella : 

Oggi io m' ebbi la preda piò bella 
Da P Italia, un vetusto cantor. 

Come rombo di torva bufera 
L’ inno ardente del rfegro risuona — 
Nò ; d’ Italia più dolce canzona , 

Che gli spirti molcisca non è — 

Sù l’appressa, ed a l’arpa soave 
Mesti e lieti or disposa gli accordi ; 
De’ gagliardi , se i gesti raccordi 
Fien piò grati dell’Africa al re. 

E il vegliardo nel mezzo s’avvanza. 

Col crin bianco per gli omeri sciolto ; 
Viva fiamma gli scorre sul volto 
Mentre 1’ arpa s’ accinge a temprar — 
De lo schiavo a la flebil melode 
Nel banchetto il silenzio già regna ; 

De la croce il cantore si segna , 

E il suo labbro incomincia a parlar . 


» Del Tirreno d’ appresso a le sponde , 

» Ove il sole ogni spirto consola , 

» Miti Paure, e di messi feconde, 

» Tra una selva, che alquanto ne invola, 

7 
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» E più vago ne reude lo aspetto , 

» Siede angusta 1’ antiqua mia Nola . 

» Quivi nacque, e qui visse lo eletto 
« Prode invitto, il gran merlo di cui 
» Or di laude in me desta l’ affetto , 

» Egli V unto di Cristo , e de’ sui 
» Fidi agnelli trascelto a pastore, 

» Vivea sol per conforto d’ altrui . 

» Ahi del sol di Campania a lo ardore , 

» De’ nemici a le assidue rapine , 

» Ogni messe ne’ campi sen muore, 

» Son diserte le apriche colline 
» Già la squallida fame è diffusa , 

» In contrade rimote, e vicine. 

» Par , che ogni alma a pietade sia chiusa ; 
» Chè al tapin per amor de la vita , 

» Chi abbia un pan di partirlo s’ escusa. 
» Di morienti ogni strada è gremita , 

» Chi scongiura , chi prega mercede ; 

» Ma la prece rimansi inudita: 

» Allor pallida schiera si vede 
» Affrettarsi al pastor Paolino , 

» E prostrarsi piangendo al suo piede ; 

» E quel grande , quasi angel divino , 

» All’ ajta de’ mesti s’ affretta , 

» Con benevol consiglio inopino ; 
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» Ogni gemma , ogni veste più eletta , 

» Ogni croce , ogni anello prezioso 
» Vien, che al prezzo per l’uopo egli metta; 
» Ne’ più resta al pastore amoroso 
» Una mensa, un modesto giaciglio 
» Su cui dare a le membra riposo : 

» Qual mai padre fè tanto pel figlio? 


» E il povero Paolino , 

» Che di sue genti il ben solo desia , 

» Ed al cui zelo tarda ogni riposo , 

» In vii mantello ascoso 
» Di Nola un giorno discorrea la via . 

» Ed una vedovella , 

» Cui da’ corsari fu il figliuol rapito , 

» L’ arresta , e da’ sospir rotta la voce 
» Il prega per la croce ; 

*> Che siale il figlio suo restituito. 

» E il buon pastor le dice ’ 

» Soavemente , tu saper ben dei , 

» Che spoglio d’ogni avere io venni a un tratto ; 
» Nè del figlio al riscatto 
» Ove trovar tesoro or non saprei . 

» Ma non fia ver , che resti 

» Per me fraudato il tuo dolce desìo ; 
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» Rasciuga , o donna , da le luci il pianto; 

» Benché de’ membri affranto, 

» Irne pel figlio in Africa vogl’ io . 

» Ei disse ; e senza indugio 
» Frapporre del mar venne a la riviera , 

» E un vassellctto , che fea vela ascese ; 

» Indi la man distese 
a Benedicendo a la raccolta schiera -r 
» Pari al fremer de Fonde 

» Un singhiozzar crescente si sentia; 

» Ah padre, ah padre , or che sarà di noi 
» Se ne lasciate voi? 

» Dicca la turba , che il fermò tra via . 

» Ma 1’ umile pastore • 

» Fervido il cor di carità , di zelo , 

» 0 a 1’ uno o a Y altro rivolgea tai delti: 

>. O Figli benedetti 

» Padre miglior dì me v’ avete in cielo • 

* Volar colà m’ è d’ uopo , 

« Ove langue in durissimo servaggio 
» Del mio povero gregge agna diletta ; 

» Ella me solo aspetta 
» Per rimirar del patrio sole il raggio . 

» Ma se in est rane arene 
» Io per morte da voi sarò diviso, 

» Se io più non torni a queste patrie mura 
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» Leve fia la sciagura .... 

» Ci rivedrem di nuovo in Paradiso — 


Già le vele rigonfiano i venti , 

» Già s' invola il pastore diletto , 

» Tra i sospir de le afflitte sue genti 
Passa un’anno — e nel patrio suo tetto 
» Giugner vede la vedova madre 
» Il figliuol , che stringendola al petto 
Ahi , le dice , quel tenero padre 
» Ahi lo invitto pastore se stesso 
» De’ corsari ha venduto a le squadre ! 
Ahi quel braccio tra i vincoli è messo, 

» Che a sollievo di povere genti 
» Si distese in Italia sì spesso — 

Quella man tratta agrari strumenti 
» Quella mano, al cui tocco soltanto 
» Si vedevano in Nola i portenti , 

Quella man, che bagnammo di pianto 
» Tante volte , quand’ egli si tolse 
» Per coprirne il violetto suo manto , 

E in sue braccia quai figli ne accolse.... 
» Qui il suo canto interuppe commosso 
» Il cantore, e in singhiozzi si sciolse; 
L’ampio manto dagli omeri scosso 
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» Disviando levitica veste, 

» Verso il sir de la mensa fu mosso ; 

» E al suo piede piangendo; potreste 
» Esclamava , mio nobil signore , 

» Negar grazia in sì splendide feste ? 

» Deli , eh’ io veggia di Nola il pastore , 

» Che volente qui trassi in esiglio, 

» Lui veggendo a far pago il mio cuore — 
» Deh , che ancora io riveggia quel figlio , 

» Che alla fè nel signor generai ; 

» E in eterno poi chiuda il mio ciglio... 
» Tanto poco , a me tu negherai ? 


A mano, a mano, che il cantor venia 
Sponendo i gesti del pastor diletto , 
Un’indistinto raurmure s’ udia 
Risonar per la sala del banchetto; . 

E una furtiva stilla comparia 
Sul ciglio a molti , e dal feroce petto 
' De gli animosi duci accolli in giro 
. Spesso emergeva un tenero sospiro — 
Ma de l’Africa il sir volto al cantore ; 
Saggio veglio, dieea, la tua parola 
L’ intime fibre mi cercò del core ; 

Qual brezza mattinai eh’ a la viola 
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Fa vita rifluir col fresco umore, 

Così tuo canto lo spirto consola , 

E lo inonda d’ insolito diletto 
Un tumulto destandovi d’ affetto . 

Ove sia PaOlin però, che chiedi 
Dir noi potrei , che già noi vidi mai ; 

Se dato ti è di ravvisarlo, credi 
Che del tuo pio voler pago sarai ; 

E se in Italia un giorno infin tu riedi 
Crudo d’ Africa il sir dir non dovrai — 
E sì dicendo egli fissava il guardo 
Di que* mancipi ne lo stuol gagliardo — 

Ed un tra loro in fresca età fu visto , 

Fin dal principio del pietoso canto , 
Mostrarsi in volto conturbato , e tristo , 
Con le palme ascondendo il largo pianto ; 
Un senso di stupor, di pietà misto 
Del sire il petto ricercava; e intanto 
Dicea tra se mirando il giovin mesto. 
Chi sa , che Paglino non sia questo ? 

Ma il vetusto canlor, che in piedi assorto 
Era , e gli sguardi intorno avea già volli 
11 mesto schiavo non appena scorto 
Avea, che i passi ebbe ver lui rivolli; 

E qual nocchier presso al bramato porto 
Cotal s* udì dai grandi in giro accolti 


Gridare il veglio da l’imo del pelto 
Ecco PaOlino , ecco Paolin diletto . 

Di meraviglia insolita compresi 

Sursero i duci , cd applaudirò al prode , 
Mentre son quegli a dolci amplessi intesi , 
Ogni labbro per loro ebbe una lode ; 

E con gli sguardi di suo pianto accesi 
Tal ragionare il sir d’ Africa s’ ode : 

O Nola, o Nola, o Nola fortunata, 

Che una tal coppia al mondo bai generata! 

Salve , o Paolin , campion del tuo profeta , 
Che agli agi preferisti povertade , 

E di virtù toccavi già tal meta , 

Che fia slupor di queste mie contrade; 
Che una madre diserta a render lieta 
Sul fior più bello di giovin’ etade 
Esule volontario a questa terra , 

Ai travagli venisti , ed a la guerra — 

Torna lieto in Italia, e teco mena 

Tuli’ i tuoi cittadin , che schiavi or sono. 
Per cui già sostenesti tanta pena ; 

De 1’ africano re son dessi il dono . , 

E ne la patria tua lieta , e serena 
Per me prega di grazia, e di perdono 
Il tuo signore , profeta di Dio , 

Cui nell’ intimo cor adoro aneli’ io . 
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Così con tutti gl’ itali partia 
Da le africane piagge Paolino ; 

E ne 1’ amata sua Nola redelia , 

Che il venerò qual’ angelo divino . 
Ma il buon levita nel viaggio moria 
Per la dolcezza del gaudio inopino. 
Lietissimo però , eh’ avea trovato 
Lui , che cotanto avea desiderato . — 


(a) Tu t’ inchini , e con voce sommessa conforti 
il sordo orecchio della tristezza — Tu dalla paglia della 
prigione sciolto da’ ceppi redimi il mancipio riscattato • 


(b) Favoriscano gli Eterodossi Filantropi , o Filo- 
patridi , e si compiacciano indicare chi abbia tra loro 
emulato 1’ atto eroico del cattolico Vescovo Paolino — 
Che cosa sono al suo paragone i Franchlin, ed i Teli? — 
Miserabili Protestanti, prostratevi innanzi agli eroi del- 
la chiesa cattolica, ed incominciate una volta ad arros- 
sire delle vostre ciarle prive di fatti I 
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S. PEREGRINO LAZIOSI 

D. 0. DE’ SERVI 

ROMA : 1854'. 


I Misero ! cuantas vecez ( a } 
Presente a algun festin cuando rodaban 
Por la mesa las copas de licuores, 

Mi espiritu assaltano 

De un subito terror se estremecìa ... 

£ Si alcuno de nosotros pcreciera P 
V una indiscreta lacrima corria 
Que alajaba el deleyte en su carrera ! 

D. JOSE QUINTANA 




#Hel nome del signor, che sia laudato 
Nel cielo , e ne la terra : e così sia . 
Comincia qui la vita del beato 
Fra Peregrino, e la leggenda pia 
Scritta da Frate Andrea, povero oblato 
De 1’ Ordine de' servi di Maria ; 

. In Fuligno nel mille, e quattrocento 
Di San Jacopo Apostol nel convento . 

Forlì risiede in una gran pianura, 

Nel seno a la Romagna; anzi nel core 
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Qui venne a luce per somma ventura , 
Questo gran cavaliere del signore, 

Che con suo merlo gli avi antichi oscura ; 
Poiché fu acceso nel divino amore 
Da l’ umiliate di Filippo il santo. 

Siccome ascolterete in questo canto . 

Fu adunque il nostro giovin Peregrino, 

De P arme nel mestier disciplinato ; 

E seguiva il partito ghibellino, 

Che di que’ dì s’ era in Forlì adunato , 
Per dispogliare il papa del domino. 

Che Carlo Mano un dì gli ebbe donato, 
I Guelfi domandavansi rubelli, • 

E i fratelli uccidevano i fratelli . 

Di Forlì ne le piazze, e ne le vie 
Tumulti , e risse succedean frequenti . 

De’ miti fraticelli P alme pie 
Accorrean a placar gli animi ardenti ; 

E genuflessi innante a quelle rie 
Turbe efferate si vedean soventi ; 

Ma i sermoni de’ frati , e le preghiere 
Di molcer P alme non avean potere . 

Di Forlì ne, P ameno tenitore , 

Avean trascelto il giovin Peregrino 
De’ ribelli le turbe a duca loro ; 

Perchè aitante de le membra, e fino 
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Da 1’ età prima prodigo de l’ oro , 

De’ guelfi bramò sempre lo stermino , 

D’ ardente eloquio , ed animoso in guerra 
Simile non aveva in quella terra — 

Il pontefice intanto al qual solia 
Dispiacer la discordia , e la vendetta » 
Manda , che il nostro fra Filippo sia 
Nunzio di pace a la città diletta . 

Ed ei partissi, e per laico il seguia 
Fra Uguccion di memoria benedetta , 

Frate Uguccion , che gli era sempre accanto 
E Io chiamavan tulli il vecchio santo. 
Com’ io diceva fra Filippo giunto 

In Forlì , dà principio ad un sermone ; 

E il popol già si mostrava compunto , 

E si piegava a la giusta ragione. 

Quando di mezzo al popolo in un punto 
Esce furente un nobile garzone , 

Che a fra Filippo indrizza la minaccia, 

E una ceffata gli scarica in faccia — 

Pel lembo de la tunica Io afferra, 

E lo costringe in furia a fuggir via ; 

E mota e sassi ricolti di terra 
Fino a le porte baldo lo inseguia ; 

Ma fra Filippo , il cui pensier non erra 
Lieto in volto gl’ insulti sofferia ; 
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Che stalo era da un’ angelo avvertilo , 
Che il giovin si sarebbe convertito. 

E fra Uguccion, che avea taciuto intanto, 
Col viso chino , e con le braccia al petto 
Di fra Filippo allor fattosi accanto 
Gli disse con quel suo ridente aspetto: 
Questo figliuol si farà presto un santo, 

E sarà il vostro Beniamin diletto, 

A onore, e laude di S. Maria — 

E fra Filippo disse : così sia — 

Sì ragionando uscivan del confino 

Per lo sentier , che conduce a Cesena ; 
Ma lassi dal digiuno, e dal cammino 
Vollero alquanto rinfrancar la lena ; 

E ad una fonte venuti vicino 
Imbandiron la lor povera cena. 

Di frutte secche, e pane da saggina. 

Che accatta ron per Cristo la mattina . 

Ma mentre che frate Uguccion dicea , 
Benedicite al padre Generale , 

Verso lor d’ assai lunge discernea 
Àvvanzarsi a gran passi quel cotale, 

Che fra Filippo dianzi percotea , 
Minacciandol co’ sassi , e col pugnale ; 

E fra Filippo ancor Io avea vedalo; 

Ma per modestia gnene avea taciuto. 


Digitized by Google 



66 


Giunto il garzon di Filippo al cospetto 
Ginocchioni geltossi a le sue piante ; 

E di gran forza picchiandosi il petto 
Perdon gli chiede se fu oltracotante; 
Poscia soggiugne con modesto aspetto : 
Bench’ io sia indegno di vestir le sante 
Lugubri lane , deh fatta a me sia 
La grazia di servir Santa Maria ! 

Deh se sapeste, o padre, a quali affanni 
A quai rimorsi andai sempre soggetto ; 
Sembrava altrui , che mi scorresser gli anni 
Nel riso , nel tripudio , e nel diletto ; 

Ma de’ miei falli io ben sentiva i danni , 
Ed una spina trapassarmi il petto! 

. Spesso ai convivi, o a danze usar solea. 
Ma spesso ancor in disparte piangea. 
Questa mane a lo udir vostro sermone, 

M’ aggelava le membra uno spavento, 
Per superarlo fei risoluzione 
D’ usarvi il torto, di che or si mi pento. 
E tosto nel mio cor fera tenzone 
Di affetti più mai non provati io sento ; 
Onde contrito or vi supplico , o padre , 
Vogliate accorrai in tra le vostre squadre , 
Fra Filippo a lo udir tali parole 
Per la letizia si discioglie in pianto ; 
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E con paterno affetto com’ ei suole 
11 bacia , e al seno se lo stringe ; intanto 
Gli concede indossar, com’egli vuole, 
De la dolente madre il negro manto; 

E divisa con lui la parca cena. 

Gl’ ingiugne vada al convento di Siena . 
Non pone indugio il nobil Peregrino, 

E spregiando dovizie , agi , ed onori , 
Verso Toscana si pone in camino: 

Ma di Forlì non anco uscito fuori 
Vide un’ angel fermarsi a lui vicino , 

Il cui volto era cinto di splendori , 

Che si offre ad associarlo ne la via 
Finché al convento pervenuto sia — 
Così scorto egli entrò nel noviziato, 

E dopo un’ anno fece professione ; 

In sacerdote quindi fu ordinato, 

Ed applicossi a la predicazione; 

In Forlì nuovamente fu mandato , 
Perchè servisse di edificazione ; 

Chè a dito già moslravanlo le genti 
Per le virludi, e l’opre penitenti. 

E mirabil di vero era sua vita: 

Di legumi , e radici si nudrìa ; 

Una tunica lacera , e sdruscita 
Di grossolano panno rivestia , 
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E sempre in piedi ritto in su la vita 
Per ben treni’ anni rimaner solia : • 

E quando a notte fonda egli era stanco , 
Poggiava per dormire a un sasso il fianco . 

Saria lungo ridir le conversioni , 

Che in tutta Emilia ottenne da ribelli 
Con la forza e il vigor de' suoi sermoni ; 
Ond’ egli sol , benché omicidi , e felli , 
Richiamò al buon sentier trenta ladroni , 
E i suoi concittadini , ed i fratelli 
Posciacchè la sua voce ebbono intesa 
Seguir le parti de la santa chiesa . 

Ma già innante ne gli anni , e per gli stenti 
Di flagelli , digiuni , e di cilizj , 

E d’ altri volontari aspri tormenti , 

Con cui volle purgar gli antiqui vizi , 

Le gambe gl’ investir dolor violenti , 

E in una tibia si scovrir gl’ indizi 
D’una profonda piaga, che incrudia , 

Ed a’ balsami tutti era restia — 

De’ medicanti la pietosa aita , 

Ed i farmachi lutti usciron vani . 

A temer corainciossi di sua vita 
Se tronca non gli fosse nel domani 
La gamba , che già s’ era incancrenita ; 
Né riraanevan più rimedi umani 
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Tranne quel solo ancorché crudo , e forte 
Per Scamparlo a la non dubbia morte . 
Lieto in viso udì il nunzio Peregrino; 

Pel dì venturo il taglio fu risolto . 
Intanto poco innanzi mattutino 
Il santo veglio ogni vigor raccolto 
Levossi , e prese del coro il camino , 
Carpon movendo con travaglio molto ; 

E a un’ imago di Cristo redentore 
Una prece drizzò con gran fervore . 

11 dì appresso i cerusici tornaro 
Ad eseguir la cruda amputazione ; 

Ma non appena la gamba sfasciaro , 
Rimaser muti per ammirazione; 

Poiché sana del tutto la trovavo. 

Quasi fosse di florido garzone — 

E la campana suonar del convento 
Perchè i frati ammirassero il portento. 
Conciossiacchè mentre il santo pregava 
La notte innanzi il divin redentore, 

Le luci dolcemente a lui velava 
Infusogli dal ciel breve sopore ; 

E il buon Gesù vedea , che distaccava 
Da la croce la destra , e con amore 
Toccandogli la piaga lo guaria ; 

E sano ne la cella egli reddia — 
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Visse ancora degli anni il sanlo vecchio , 
Mai sempre ad opre di virlude intento ; 
Ai dubbiosi prestò facile orecchio. 
Sovente gli egri sottrasse al tormento ; 
Di santitade divenuto specchio 
Volossi infine al celestial contento — 

E al tocco ancora del suo mortai velo 
Volle operar cento prodigi il cielo — 
Nel nome del signor, che sia laudato 
Nel cielo e tie la terra, e cosi sia. 
Finisce qui la vita del bealo 
San Peregrino, e la leggenda pia 
Scritta da frate Andrea povero oblato. 
De 1’ ordine de’ servi di Maria . 

Perchè più sempre sia glorificata 
Madonna santa Maria dolorata. ( b ) 


(a) Ahi misero! quante volle assiso al banchetto, 
quando giravano sulla mensa gli spumanti nappi , il mio 
spirito vinto da un' inopino terrore chiedeva a se me- 
desimo — Eh ! se talun di noi or morisse ? E una in- 
tempestiva lagrima bagnandomi il ciglio, troncava ogni 
diletto nel mezzo — 


( b ) Che un giovine nobilissimo , e di dovizie ri- 
boccante sul Sor dell’ età si asconda in un chiostro sem- 
bra a nostri dì una solenne follia ; che se in addietro se 
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ne videro esempi moltissimi ciò vien tribuito dagli c- 
gregi studiosi di economia politica , e di statistica alla 
disperazione cui riduceva i nobili secondogeniti la legge 
del maggiorasco , e del feudalismo — Ma Peregrino fa- 
ziosi , Luigi Gonzaga , ed altri mille non avean da te- 
mere povertà , o disagio , poiché eredi universali era- 
no — E tutlavolta preferirono 1’ umili lane fratesche al- 
le porpore delle corti ed ai bastoni del comando — Ma 
allora non erano ancora diffusi i lumi del secol nostro 
di progresso ? 
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Gallati, nnncios de muertc, ya mi pecho (a) 
De palpitar desecho 

No es bastante al raudal de la amargura . 

k Y el caliz del dolor basta las hecez 
i moribunda jnvenlud apura — ! 

D. JOSÉ QUINTANA 



empio Marchese Guido entro i profondi 


Notturni orrori si ridesta, e cupa 
Mezza notte scoccare ode la squilla, 

E quinci, e quindi due scheletri ignudi 
Di fanciulletti si rimira al fianco. 


I quai le scarne piccolette palme 
Posano sul suo petto, ed entro al core 
Gelo di morte scendegli , e ricerca 
Di lui V intime fibre — Oh sciagurato ! 
Ove ti trasse cupidigia ingorda. 

Ah mal si acquista co’ delitti 1’ auro ; 

E tu il vedrai . 

Marchese Guido il giorno 
Vide in Iscozia, e tra le dense nebbie 
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Del brittannico ciel crebbe io etade . 

Prò di persona , e di leggiadre forme 
Onesto di costumi , era lo affetto 
Dei cittadini — Senonchè superbo 
Iva di suo lignaggio, ed iscemate 
Sue dovizie veggendo, ogni pensiero 
Ebbe rivolto ad avvanzar tesori . 

Pur dal sentiero di virtude ancora 
Non avea torto il pié, nè de la fraudo 
Valeasi, quando il genitor perduto 
Gentil donzella de la Italia nostra. 

Unica prole d’ appulo signore 
A Guido piacque di menarsi donna. 

Pensò P avaro , che il molt’ oro , e i molti 
Giojelli de la sposa avrian potuto 
Sue vaste brame satisfare, e il primo 
Lustro rinnovellar de le sue genti . 

Di quelle nozze ah non fu certo amore 
Lo stimol primo , e fu tratta ad inganno 
La vaga e mesta Olimpia — Ne’ codardi 
Che al vizio rompon forsennati, e ciechi 
Non alligna V amor , troppo è gentile , 

È rtobil troppo questo affetto , e il vile 
Disfrenato garzon, cui voglia oscena , 

O brama d’ interesse al benedetto 
Talamo tragge , oh noi conobbe mai ! 
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Che se talor Guido a sua donna volto 
» T’ amo Olimpia » dicea , l’ amico accento , 
Onde gli sposi son quaggiù felici 
Era sui labbri suoi bugiarda voce. 

Bugiarda si che la tradivan 1’ opre ; 

Chè la linfa a Io idrope il morbo aggiugne , 
E più turgido il rende , e sitibondo , 

Se da le vene non isnidi il germe 
Del siero acquoso, che pallido il rende. 
Sette anni eran discorsi, e già due pegni 
De la consorte avea mirato, i quali 
Ai fioralisi par, che le convalli 
Allegrano , e a le rose , onde le ajuole 
De’ pratelli s’ abbellano , ogni giorno 
Più vaghi si parevano, e l’amore 
Eran d’Olimpia, e sul lor dolce labbro 
Suonava già l’italica favella. 

Biondo avean crine entrambi , e come il padre 
Ceruleo il guardo, e porpora le gote. 

Ma di bollenti spirti eran de’ modi 
De l’ italica madre eco , e modello . 

Guido seti’ anni a la consorte , ai figli 
Rado , e severo favellava , intento 
Solo a’ novelli acquisti : ah di quell’ alma 
Gli aifelli tutti erano al 1’ auro volli . 
Siccome salda quercia a’ primi colpi 
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De le bipenni già non piega, ed erta 
Kimansi , e del villan sembra , che insulti 
ÀI travaglio, al sudor; ma poscia alquanto 
Tentenna , ed a scoscendere è vicina , 

Se ben reggesi ancor, e infine a un urto 
Ultimo , e più solenne al suol trabocca ; 

Tal ne la strada de’ delitti 1’ empio . 

La bramosa passion sempre novella 
Esca dimanda , e non mai sazia , o queta 
L’ accecato mortai mena a sua posta , 

E a precipizio, ed a rovina il tragge. 

Eravi in Waldstradt vedovella a cui 
E di sua casa , e de lo estinto sposo 
Tutto il pingue retaggio era venuto. 

11 seppe Guido, a la novella alquanto 
Stette, e pensò; poi taciturno, e muto 
Scorse più raesi*qual chi volga in mente 
Arduo , e scabro disegno , e già di Olimpia 
E de’ pargoli figli ornai fremea 
A lo ingenuo sorriso, e il loro amplesso 
Puro, e soave come il raggio primo 
Del sol di maggio, rifuggia: piangendo 
Olimpia i suoi figliuoli anzi la diva 
Imagin di Maria prostrar facea, 

E congiunte le lor tenere palme 
Con lor pregava per lo ingrato Guido. 
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11 quale udia , ohe a nullo era concesso 
Alle nozze aspirar d’Aurelia mai 
Se prole avesse d’ altra donna avuto . 

Tra contrari pensier nel suo castello 
Guido turbato aggirasi , fremendo 
Fieramente percote il suol col piede, 

E la folta criniera agita , e scuole , 

Svanito è il bel color languido* il ciglio 
Incolto il crine — ohimè che pensa? All’alba 
Sorge d’ un dì di marzo , e sovra un leve 
Scalmo a Londra s’indrizza . 0 venti in guerra 
Scatenatevi lutti ; a rupi , a sirli 
Rompa quel legno priacchè il rio consiglio 
Compia il perverso. Ei volge un guardo ancora 
Al turrito castello, e mira in alto 
Sul davanzale del veron prostrati 
La ingenua sposa, e i pargoletti figli 
Per lui volgere al ciel nova preghiera , 

E con candido lin da lunge fausto 

Viaggio augurargli oh quella vista certo 

Ogni cor vinto avria — Ma lui non vinse . 
Voce dolce, e soave avea sortito 
Per sua sciagura Guido, e del liuto 
Movea le corde con maestre dita. 

Sovente a sera col primiero raggio 
De la candida luna ei s’appressava 
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I)’ Aurelia alla raagion vasta , e superba , 

E a dolce suono disposava il canto — 

Il vide Aurelia , e Io sentì ; nel core 
Desio s’accese di parlargli , forse 
Per vagheggiar le belle forme a lungo , 

Ed inebbriarsi udendo i suoi concenti , 

Nè mancan modi a ricca , e amante donna . 
D’Aurelia adunque ne le stanze ammesso 
Guido più fiate dolcemente a lei 
Sì favellava, e de’ suoi tristi casi 
Pietà mostrando , esser , dicea , pur tempo 
Di tergere le luci , e la gramaglia 
Bruna svestir, celando sempre accorto 
A lei sua condizion; due mesi interi 
Le fu d’ appresso, e prodigolle mille 
Indizi d’ amistade infin che un giorno 
La gran promessa , e desiata udio 
Sciorre d’ Aurelia il labbro, ed egli, oh tristo ! 
Ebbro d’insano giubilo nel cuore , 

Siccome a strana, ed inattesa nuova 
Esitante mostravasi , e volgesse 
Pregò, fingendo, ad altro obbietto assai 
Di lui più degno Aurelia il guardo ; mentre 
Temeva in cor non si compiesse quello, 

Ch’ ei consigliava infinto, ahimè d’ Olimpia , 
E de’ suoi figli la memoria adunque 
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Nulla turbò quell’ infernal contento? 

Nel cuor de 1' uomo solo Iddio penetra — 
Guido richiese pochi mesi intanto 
Priacchè a l’ara giurasse eterna fede 
A comporre sue cose , e nel natio 
Castello ricondursi ; ma 1’ accorta 
Aurelia sospettando alcuno arcano 
A stento accondiscese, e compagnarlo 
Fè da nascosti a lui , fidi scherani — % 
Guido il previde , e il seppe , e tulli modi 
Pensò perchè ad Aurelia il nero inganno 
Giammai non si svelasse — ■ 

Indi ad Olimpia 

Recò messo sue lettre » in quattro giorni 
» Trovisi co’ figliuol ne la villetta 
» Sovresso il lago , che da Londra scorre 
» Lunge assai leghe , ei là vedralli , e tosto» 
— Rallegraronsi i pargoli , e a la madre 
Eran intorno perchè al noto lare 
Rusticano movesse, ove pensaro 
A’ puerili trastulli e modo, ed agio 
Ampio trovar , ma un rio presentimento 
D’Olimpia al dubbio cor dicea — T’ arresta ... 
Più questi colli non vedrai : t’ arresta — 
Pur l’ alma ingenua , e di sospetti nuda 
Volse suoi passi a la magion romita , 
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Da Io sposo indicatale . Venia 

Però col ciglio basso , e fra i due lieti 

Vispi fanciulli solo mesta eli’ era ; 

E voce in cor sentia , che, le native 
Tue piagge , le dicea , non fia , che torni 
A rimirar, nè su le sponde amiche 
Del bel Tamigi allegrerai la vista . 

Scorre invidiata intanto e benedetta 
La vaga, e mesta Olimpia , oh ferma il passo... 
Ma già era scritto suo destino in cielo. 
Guido giugneva al suo Castel , diserto 
E muto il ritrovava; ogni leggiero 
Indizio di sua sposa, e de’ figliuoli 
Distruggeva freltoso, affin che i messi 
D’ Aurelia sempre il rinvenisser solo — 

Oh stollo ! Avvi uno sguardo a cui non puossi 
Fallo occultar ; 1’ ira del ciel persegue 
L’ empio dovunque tragga , e su la sella 
Del cavalier, che fugge assisa stassi, 

E vien con essa la giustizia eterna, 

Che tutrice de’ dritti , e conta , e passa 
Per cribro de’ mortali ogni delitto , 

Per farne tarda , ma vendetta acerba . - 
Giammai non fu , che con gli occulti sgherri 
D’ Aurelia si scontrasse ; adunque certo 
Stimò, che a lei tornati esser verace 
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Suo detto riportassero . A la villa 
Mosse le piante , e giunse a notte oscura — 
Possibile , e sì presto ? Era sul fiore 
Di giovanezza — 

Di tai voci tutti 

Gli archi acuti suonavan d’ un tempietto , 
Che di Guido a la villa era vicino. 

A nero tutto era parato il sacro 
Delubro, e quattro accensi ceri intorno 
Erano ad una bara, die nel mezzo 
Adergeasi sublime ; in atto mesto 
A brun vestito e con due pargoletti 
Singhiozzanti vedeasi accanto a quella 
Bara il Marchese Guido — Ah fu d’ Olimpio 
Vero il presentimento! in dieci giorni 
Ella tolta veniva a questa vita 
Da ignoto morbo, ed esizial, che nullo 
Potè indagar — Vicina a morte al suo 
Consorte ella rivolta , o Guido , disse , 

Ti raccomando i figli . Ah se ti è grave 
Senza di me lor compagnia, se scarso 
Di lor aver pei molti affari, e i lunghi 
Viaggi potrai pensiero, o cura, al mio 
Padre in Italia gli spedisci — Oh figli ... 
Gitene al padre mio , ditegli come 
Diserta io muojo, ch’io l’amai sempre, e invano 


Digitized by Google 


Ili 


Ebbi desio di riveder gli ameni 
Appuli piani ! 0 sposo , o figli addio ! ... 

Ah così presto non credea lasciarvi 
Nè lasciarvi così ! Quanto v’ amassi 
Ditemi almen ricorderete , o figli ? 
Ricorderete un dì quel che vi disse 
La madre vostra moribonda ? Oh un bacio • 
Datemi un bacio ancora , e quando polve 
Io sarò divenuta , un mesto fiore 
Spargetemi su 1’ urna Ah presto chiusi 
Fien quest'occhi per sempre ; un foco orrendo 
Le viscere mi rode , e già la vita 
Sento che langue , e tra i singulti e il pianto 
Mancò la voce . I fanciulletti al letto 
Intorno de la madre erano, e al seno 
Le fredde man recandosi di pianto 
Bagnavanle, iterando i mesti baci. 

E tu , Guido , non pieghi ? Oh pargoletti 
Voi scelse il cìel vendicatori orrendi 
Del paterno delitto ; oh compagnate 
Al sepolcro la madre, e ancor piangete 
Sul sasso , che la serra . Un dei celesti 
Tinge in quel pianto il dito , e scrive e segna 
L’ alta sentenza . Oh Guido i figli tuoi 
Mira a que’ duo fanciulli ; eglino eterno 
Supplizio a te faran : fu scritto in cielo . 
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Era fonda la notte, un leve scalino 
Fendeva il lago , alto silenzio intorno 
Regnava rotto da le triste , e cupe 
Voci d’ augei voraci , il rematore 
Guata s’ altri lo miri , e in fero piglio 
Scorre col guardo il liquido elemento . 

Tutto è diserto — Allor due fanciulletti 
Ratto egli afferra del barchetto al fondo ; 
Erano semivivi ; ed entro il lago 
Gli tuffa , e tosto si dilegua : intanto 
Ravvivati i fanciulli appresso al legno 
Venian tratti dagli angeli , a le sponde 
Le mani distendevano, ed a stento 
Le abbrancavan infine , ahi doglia , e il crudo 
Reraator gli percosse, e giù nel fondo 
Cadder per mai più non veder la luce! 

Ma Guido vagolare a se vicina 
L’ ombra mirò di Giuda , e in negro manto 
Altre , ed altre ombre a lui d’ intorno starsi. 
Ed intrecciare oscena orribil ridda ; 

E udì un fremer sommesso , e quindi un croscio 
Di maledette risa al par di quelle 
Di Lucifero allor, che vide intrisa 
La clava di Cain d’ Abel nel sangue . 

Oli Guido, o Guido raccapricci? e quale 
v Terror li assale ? or compier dessi l’ opra . 
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Al mattiti più non era nel villaggio 
Il tristo Guido ; susurrossi intanto , 

Ch’ei per la piena del dolor fuggito 
Avea quel suolo, e nella notte fonda 
Coi suoi figliuol verso Germania mosse. 

In pochi dì tra que’ villici grami 
Non più s’ intese favellar di lui . 

Ad Aurelia pertanto appresso un qualche 
Anno tornava baldanzoso, e lieto 
In vista, ma col cuor lacero e tutto 
Da rimorsi trafitto ^ 

Ei giunge al vasto * 

Palagio de la donna . Ignoti servi 
Di suo nome dimandangli — Il promesso 
Sposo son’ io d’ Aurelia — In risa e scherni 
Prorompevano quelli , un gel per I* ossa 
Scorre di Guido — E che badate 1 Io sono . 
Ripete a’ servi , che il sogguardan sempre 
Col ghigno su le labbra . Aurelia io deggio 
Veder voi tosto mi recate a lei — 

I famigli sorridono — Signore 
Perciocché Aurelia di mirar v’ è grato 
Non è qui la sua stanza ; al maggior tempio 
Appresso l’ara di Maria la fredda 
Di lei salma riposa . È un mese , e tutte 
Sue dovizie in morendo ella donava... 
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A chi ? parlò rapidamente Guido . 

Al suo consorte vedovo , al signore , 
Rispondevano i servi , di Risvalle . 

— Al traditor voi m’ adducete , a lui 
Guido ripiglia, cercherò col ferro 
Ragion del tradimento . Evvi pur legge 
Che tali nozze riprovando annulla ... 

Ed io .... sù che s’ indugia ? I servi al sire 
Recavan lo straniero . Oh gli era quella 
Sala pur nota ! Ma que’ giorni primi 
Passali eran per sempre . 

In alto grave 

Il signor nuovo accolse Guido, e senza 
Agio dargli a parlar dissegli : voi , 

Voi la scrittura de l’ estinta mia 
Consorte ravvisate ? 0 tu che parli ? 

Guido ripiglia — Ho meraviglia Basta 

M’ udite — Pria che il sacro nodo stretto 
Ad Aurelia m’ avesse , ella per voi 
Questo foglio porgevami, se mai 
Qui ritornaste , e divietò , che innanzi 
Al suo cospetto mai vi feste, e a voi 
Ora io divieto eternamente a queste 
Soglie innoltrarvi. Eccovi il foglio. Or gite — 
Qual fu il tuo cuore, o Guido, allorché a’ piedi 
Tuoi rimirasti il foglio, e tutto solo 
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Entro la sala rimanendo ... cinque 
Neri suggelli chiudere osservasti 
Quella carta fatale? Era sospeso 
A la parete un gran dipinto, in cui 
Era ritratta al vivo Aurelia , appresso 
Quella tela le lettere apre, e queste 
Note Guido vi legge » Il piè non mai 
Perfido , volger osa a queste mura : 

Gl’ inganni tuoi son discoverti , e 1’ empio 
Infernale disegno . A la consorte , 

A tuoi figli ritorna, e se le palme 
Di lor sangue bagnasti, oh ti persegua 
De 1’ eterna giustizia la vendetta , 

E la maledizion di Aurelia . Addio. » 
Siccome folgor se guizzando scrosci 
Sovresso un olmo , che sfidò le cento 
Volte le furie aquilonari , tosto 
Lo incenerisce, e appena il viatore 
Ravvisa il luogo ove gettò le salde 
Radici un giorno , e dir non può che a stento 
Qui stette . Tal di Guido la baldanza 
Smarrissi un tratto . Ne la vasta sala 
Pochi momenti ancor fermossi immoto ; 

Indi varcò quegli atri muti oh quanto 
Diversamente da que’ dì che colmo 
D’ audace speme discorreali ! In mezzo 
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Agli scherni de’ servi, ed al guaire 
De’ molossi le scale egli discese, 

E del palagio furibondo uscio: 

Odio, furor, vendetta, atro livore 
E rimorso crudel 1’ ebber sì vinto , 

Che di se volea far crudo governo.... 

Ma sua viltà non gliel permise , certo 
Viltade fu, chè di virtù, di tutta 
Santa speranza di avvenir fortuna 
Era ignuda quell’ alma, 

A Waldstradt egli 

Diede eterno 1’ addio . Torna al paterno 
Castel vetusto , ahi vista ! Esso è distrutto — r? 
Sol di lui scarsi fumiganti resti 
Egli rimira, e poi di neri sassi 
Sopra sassi più monti !..., Oh de’ nemici 
Di Guido atra vendetta , eglino in preda 
La sua magion dièro a le fiamme , e nullo 
Fuvvi che non plaudisse a tale impresa, 

A strano caso tribuissi intanto 
Il fallo tristo , Un sol de’ tanti servi 
Era a guardia rimasto del castello 
Già canuto del crine , al suo signore 
Passi innante atterrito — Oh dì, che avvenne. 
Narra , Riccardo , a lui Guido chiedea 
Esterrefatto e pallido, siccome 
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Candida cera , ed egli — Ah qui non posso 
Più rimanermi , o sire , al tuo servigio 
Altri invita, o marchese, a frusto, a frusto 
Io mendicando andar vo’ questa vita 
Anzi eh’ esser da insoliti terrori 
I dì le notti conturbato . Ah queste 
Stanze oggi mai distrutte albergo orrendo 
Di fantasmi divennero . Ogni notte 
Io miro, e mel credete, due fanciulli 
Del mio giaciglio al fianco ! Eglino a forza 
Al verone mi traggono, e col dito 
La sponda orientai segnano, e poscia 
Gridan vendetta !!! e si dileguan ratti . — 
Guido in se stesso freme, e al veglio bieca 
Risposta rende, e d’una face al lume 
S’introduce con lui per que’ diserti 
Anneriti, cadenti, ultimi avvanzi 
Del suo castello — Allor che a lui rivolto 
Riccardo titubante ..... ebben , signore 
Vedete nulla? .... E s’arretrava — Nulla 
Guido risponde , or come nulla ? 0 Dio 

Mirate verso il fondo in quella a Guido 

Due pargoli mostrarsi in bianche vesti, 

Che con la destra respingeanlo indietro: 
Sciagurati sgombrate, o ch’io vi uccido .... 
Crlò Guido furente, e dal suo lato 
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Tolta P arme ... inarcò .... trasse .... colpia ..... 
Ma P ombre nulla non si mosser quinci . • 
Anzi inopino apparve immane spettro. 

Che inalberava acuta falce, e a Guido 
Con la destra mostrava in duo cristalli 
Alquanta polve chiusa , onde di vita 
L’ore al mortai si segnano, e ben poca 
Ne rimaneva tuttavia scorrendo 
Velocemente da un cristallo a P altro. 

Guido tremante rifuggia . Sovresso 
La soglia del castel più ore senza 
Sentimento rimase , infin si scosse , 

11 servo era partito , altro per' lui 
Non rimanea , che ritornare al suo 
Villeresco abituro . Ei non volca ; 

Ma infin fu forza — 

Egli rivide il tempio 
Novellamente, e il lago, il lago stesso 
Testimon di sue colpe, e con quel cuore 
Il rimirò con che Giuda scariollo 
11 cenaeoi di Cristo il giorno appresso 
Aver compiuto P opera d’ inferno . 

Indarno ei volle trovar pace errando 
Lunghesso i fiumi , e ne’ boschetti ameni 
Ov’ eterno è P ulivo , e pei be’ poggi 
Di fior smaltali , verdeggianti sempre . 
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Scorse le balze , e i dossi , ove da’ gioghi 
La frana al suolo fe’ cader gli abeti : 
Scorse le valli , ove s’ ascolta il mesto 
Canto de l’ usignuol sui bianchi pioppi ; 
Scorse Je ignude inospite colline 
In cui salta il camoscio e la gazzella , 

Mirò novelli aprili , e il rezzo aprico 
Degli eterni laureti , e dell’ autunno 
La ebbrezza sui vigneti itali e .... indarno . 
Quando più nera era la notte aprirsi 
Di sue stanze vedea l’uscio, e una bianca 
Figura verso lui movere a lenti 
Passi , ed un fioco gemere ascoltava , 

Qual di chi sta ne l’ ultima agonia . 

E due piccoli scheletri d’ intorno 
Vedea del suo giaciglio , i quai sommesso 
Diccangli » o Guido la vendetta è giunta , 
L’ augel di morte con le grida affretta 
Il tuo momento , e del lago a la riva 
L’infame tuo cadavere dimanda 
Per satollar la fame col tuo cuore ... 

Indi le palme gli ponean sul petto, 

E il sangue rimanea gelido, immoto: 

E allor la bianca feraminil figura 
Si fea più presso in man tenente fredda 
Sdrucciolevole serpe, che al suo cuore 
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Avveri la vasi ralla , e ne suggea 
Stille di nero sangue, c Guido un solo 
Sospir trar non potea, che ne la strozza 
Gli rimaneva soffocato il grido — 

D'Albione a le selve infin ritorno 

Fe’ Guido * e al suo caslel sovresso il nolo 

Lago novellamente si ridusse . 

Era fouda la notte ^ Un rombo orrendo 
Riscuote Guido, ed al veron tremante 
S’ affaccia ..✓'Oh vista ! la campagna è tutta 
Inondala da 1’ acqua , Alto silenzio 
Regna intorno pertanto, e solo è rotto 
Dal fremere de 1’ onde , che giganti 
S’ avvanzano . Scorato aita chiede 
Guido a gran voce. Niun risponde . Ei scende 
Al lido muove. Evvi uno schifo. Oh legno 
T’ appressa , eh’ io mi salvi : il rematore 
L’accogliea ne lo scalmo, e già nel mezzo 
Era giunto del Iago .... allor , che un fioco 
Sospir di pargoletti odesi intorno. 

S’ arresta il remator * che fai ? prosegui 
Esclama Guido-. E qual potria negare 
Soccorso agl’ infelici ? In umil atto 
Il duca rispondeva , oh traggi , Iraggi 
Ripete Guido, o sarem spenti entrambi — ^ 
ft sospiro s’ avvanza , appaion ftforà 
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De P onde , i due fanciulli , i quai le palme 
Stendono al legno ; il remalor s’ avvia 
Verso di quelli; mentre Guido infuria. 
Giugnevano a le sponde i pargoletti , 

E le man vi stendevano, allor quando 
Un fragoroso tuon scoppia, ed un lampo 
Rischiara l’atra scena... Oh Guido i figli 
Non riconosci ? Eccoli ei son , gii mica 
Quei, che in quest’ onde sommergevi . Iniqud 
L’ ora fatai , P ora fatale è giunta , 

China allor Guido esterrefatto il guardo 
Sul condollier, ma scorgegli sul fronte 
Ravvolte in luogo di capei ceraste, 

É caprin piede biforcuto osserva , 

Ed artigli a le mani, e di sua nera 
Bocca esalar sente sol.fureo fiato. 

Poggiar le palme intanto i due fanciulli , 

E fu il battello tratto giù nel fondo ... 

E Guido, e il remator sparver per sempre! 


( à ) Tacete, araldi di morte — 11 mio petto già stan- 
co di palpitare più non regge al torrente dell'ambascia , 
è il nappo del dolore sorbito fino al fondo' intristisce la 
mia boccheggiante giovanezza ; 


( b ) Agli eccessi più abominevoli trac 1’ uomo la 
smodata passione dell’ interesse ; e tuttavia egli è code* 
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sto l’idolo vagheggiato sotto speciosi nomi dagli Anglo- 
fili — Questo è il segno cui mirano alla fin fine Comu- 
nisti , e Socialisti — Questo è il centro cui drizzano tut- 
ti i raggi i celebri Gioja , Malthus , Prndhon , qnando 
affermano allora essere fiorente e prospera una nazione 
quando i poveri debbano faticare 18 ore del di per aver 
solo tanto di pane che basti per non morire — Miserabi- 
li, indegni del nome di uomo! E voi osate tacciare frati 
e monaci di egoismo ? 
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S. BRUNO DI COLONIA 

POMPEI : dalla casa di Sallustio 1853. 
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. . . CaitilT , to pieces shake 
That under covert , and convenient sceming 
Hast practis’d on man’s lite, dose pent - up guilty 
Rive your concealing continente. 

SHAKSPEARE-KING LEAR 

H^>ungo il calabro monte 
A lè cui falde il mar sican si frange , 
Ruggier, lo illustre conte 
Leggiadro de l’ aspetto , ed aitante , 

Di belve in traccia un di movea le piante . 

Quando a gran corsa ei scorge 

Muovere i veltri ad un’ occulto speco , 
Che tra gli abeti sorge; 

Ma presso al limitar bramosi, e ansanti 
Fermansi a un tratto, e più non vanno innanti, 

E Ruggier mentre intento 

Da lunge esplora l’orrida caverna, 

Ode fioco lamento : 
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E al suolo infin prostesa raffigura 
D’uman sembiante candida figura. 

Tra timore, e sospetto 

Estolle il conte minaccioso it grido ; 

Ed un quadrello eletto 
Aggiugne tosto a lo infallibil arco* 

Qual se una belva egli aspettasse al varcò . 
Ma una voce solenne 

D’ entro de la spelonca in questi accenti 
Ruggiero a ferir venne; 

Lasciale, o nobil conte, in pace quetà 
Di questi monti il bianco anacoreta. 

Cauto Ruggiero incede 

Allor nel covo , e il seguon muti i veltri • 
Ed un romito vede 

Raso il crin , scalzo il piè, piangente, e pronò 
Drizzar le preci de lo Eterno al trono 
È chi se’ tu ? Compunto 

Ruggiero , il timor primo , ed il sospettò 
Deponendo ad un punto, 

Fassi a chiedere a l’umile eremita* 

Che gli risponde in sembianza contrita : 
Signor ; straniero io venni 

Fin da le Gallie a queste alpestre rupi. 
Quando dal Papa ottenni 
Di segregarmi da’ soci il permesso , 
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E a Dio viver soltanto , ed a me stesso . 
A Chartres io lasciai 

De la Francia su l’ alpe il piccol gregge , 
Che a Cristo generai ; 

E qui ascoso morir nudro desio; 

Se sarà questo nel voler di Dio . 

Occulto ad ogni gente 
Tra le fiere menar bramo la vita ; 

E a te, signor possente, 

Altro non chieggio, che 1’ irta foresta, 

E il vicin fonte a me banchetto appresta - 
Non sia giammai , risponde 

Commosso il conte, che Ruggier s’ avvenga 
Su le Calabre sponde, 

In itom straniero , o in peregrin canuto , 
E d’un suo dono non s'abbia tributo- 
Questo monte, ove Iddio 
Per me tu preghi , qual* io spero , o padre , 
Oggi non è più mio ; 

Che a te ne dò il possesso , ed in eterno 
V’abbi co’ tuoi la sede, ed il governo — * 


Aldobrando raccordati d’ Ariano 
Quando ti tolsi con mio rischio à morte , 
E duce poi ti feci , e capitano 
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De gli scudier del conte ne la corte? 

S' oggi un colpo per me vibri tua mano , 
E per te le mie brame non sien corte , 
Fra i nobili signor sarai del mondo; 

Ed in Calabria regnerai secondo — - 
Cosi dicea tra il dubbio , e la paura , 

Sergio al maestro de le regie ascolte, 

Del castello di Capua appo le mura ; 
Poscia in disparte le piante rivolte , 
Mossero entrambi ad una cella oscura 
Ove impossibil è eh’ altri gli ascolte ; 

E allor sommessamente a mano, a mano 
Sponea Sergio l’ insidia al capitano : 
Codesta notte veglierai custode 

Co’ fidi miei de la Calabria il conte , 

Che vecchio ancor ne le battaglie gode , 

E noi già incaricò d’aggravi ed onte; 
Mentre egli dorme fingi tu che s’ ode 
Grido d’allarme nel vicino monte, 

A la vedetta allor spedisci i tuoi , 

Che al noto cenno aggiugneransi a noi . 
Del campo nel trambusto, e lo spavento 
Entra del conte ne la stanza interna ; 

E poiché soffocandol 1’ abbi spento , 
Martella a stormo la campana esterna ; 

E intauto che a quel suon è il campo intento 
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Fa che inatteso un tuo messo io discerna , 
Che a gran voce con pianto , e disconforto 
Narri , che il conte s’ è trovato morto — 

Allor fìngendo lagrime, e cordoglio 
Trarrò tosto a la tenda di Ruggiero; 
Mentre umili parole , coni’ io soglio , 
Rivolgerò a lo esercito guerriero. 

Il quale ornai de’ miei nemici spoglio 
Calabro conte nomerarami spero . 

Addio , fa cor , e il guiderdon rammenta , 
Ch’ avrai da me per una vita spenta . 

Statuita la trama si partirò 

1 duo ribaldi , e per diversa parte 
Lungo lé mura assediate uscirò , 

» Che inespugnabil fan natura ed arte » 
E baldi in volto a le schiere si unirò 
Degli altri prodi quà, e là cosparte. 

E favellando mostrar voglie pronte, 

A dar il sangue , e la vita pel conte . 


— È profonda la notte — e nel silenzio 
Sol odi rombo di contrari venti, 

E di piova lo strepito, commisto 
Al guizzar de’ baleni , e al lungo scroscio 
D’ assidui tuoni , che cuoprono il grido 
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De le vigili ascolte — Il pio Ruggiero 
Ridotto intanto ne le proprie tende , 

Sul rigido origlier declina il fronte ; 

E i fiochi lumi grava ala di sonno . 
Quando una squilla martellar dirotto 
A stormo s’ode pel tranquillo campo; 
Escono in fretta da le tende i duci , 

E che avvenne f ricercansi , ma indarno ... 
Chè un ignoto terrore 
Par che de’ prodi il labbro aggeli, e il cuore* 
Ed ecco Sergio, che silenzio impone 
E udite , esclama , udite , o prodi , il nostro 
Inclito prence, di Calabria vanto, 
Ruggiero, il comuq padre, ahi caso acerbo! 
Mentre nel sonno ò immerso , da inopino 
Crebro singulto è offeso , e già s’ ascolta 
Un sospir lungo da le guardie intente 
Presso de l’ uscio a vigilarlo , e ratto 
Aldebrando &’ innojtra , e chiede al conte 
Se in nulla può giovargli, ei non l’ ascolta. 
Atterrito Aldebrando in tuon sommesso 
Allora il chiama, e S’ avvicina, ’e mira... 
Ahi vista orrenda! Contrafalto il volto 
De l’augusto signore... Egli era spento! 
Del caso infausto araldo 
A me veniva lagrimoso Arnaldo 
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Oh yoliara dunque quasi orfani figli 
Voliamo a pianger su la fredda salma, 
Deposto un sonno de la morte imago, 

D’ appresso contempliam la morte stessa: 
Contempliamo spettacolo, ben degno 
Del dì estremo del mondo ! un suon lugubre 
Manditi le tube , e i timballi scordati : 

De 1’ esistenza il nappo io già vuotai : 
Che se d’ un’ ora prima io morto fossi 
Sarei yisso felice $ or de la vita 
Solo la feccia a tracannar mi resta! 

Così Sergio favella, e i capi tutti 
De le schiere dolenti f e yedovale 
Del primo duce il seguono a la tenda 
Del lagrimato conte. 

Sprigionando singulti in bassa fronte . 

E l’empio ministro s’accinge primiero 
A. entrar ne la tenda del prode Ruggiero, 
E al letto s’ appressa con trepido ardor ; 

È il conte da brune gramaglie velato, 

E quattro guerrieri col brando abbassato 
Osservan la salma del morto signor. 

E Sergio con ciglio bagnalo dal pianto, 

Cn lembo solleva del funebre ammanto ... 

« 
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Ma tosto indietreggia lo estinto in mirar .. . 

E aggela , e rifugge lo aspetto ferale ... 

Le membra convulse un tremito assale... 
Sul fronte la chioma si vede rizzar... 

Da I’ imo del petto feroce muggito 

Traendo egli grida ... fui dunque tradito ?... 
Ahi 1’ ora di morte per Sergio sonò ! — 
Ahi misero ! Ascolto gli spettri funesti 
Che dicon: tu il sonno per sempre uccidesti; 

Il sole in eterno per te s’ eclissò ! 

A terger non basta l’intero oceàno 

Il sangue , onde gronda l’ infida tua mano , 
La terra un deserto per Sergio si fè !! 

E volto a’ guerrieri, che muti ristanno 
Venite , prorompe , con ciuccio ed affanno 
Venite , mirate l’ estinto qual è ! 

E i duci a P estinto le luci drizzando 
Rimiran nuotante nel sangue... Aldebrando: 

E s’ ode di voci confuso fragor . 

E tosto inatteso si mostra Ruggiero, 

E a Sergio rivolto tra mite, e severo 
Gl’ impon, che s’involi de’ duci al furore 

Sovra i dossi de’ Calabri monti 
Di campioni un’esercito incede; 
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Duce primo Ruggiero si vede 
L’ irto colle animoso varcar . 

Giunti infine a lo speco romito , 

Il qual Bruno silente raccoglie , 

Non appena ei mostrossi a le soglie , 
Tutti a un punto i guerrier si prostrar . 

Ma Ruggiero inchinandosi adora 
Il romito quasi uomo celeste, 

E or le piante gli bacia , or la veste 
Mentre inonda di lagrime il suol . 

Quindi assurto ai suoi prodi favella — 

Tutti udite: di Capua nel campo 
Ad offrirmi da morte uno scampo 
Bruno accorse quasi angelo a voi . 

Già di Sergio l’ insidia è sicura 
Aldebrando il momento ha segnato, 
li mio ciglio dal sonno è gravato... 

Pochi istanti e Ruggiero morrà ; 

Ma nel sonno ecco 1* inclito Bruno 
Presentarsi agli attoniti sguardi , 

E svelarmi i disegni codardi 
E il pugnai , che sul capo mi sta . 

Desto allora a’ miei fidi commisi 
De lo iniquo sicario la morte, 

De le guardie cangiai h coorte , 

Feci a stormo la squilla toccar . 

10 
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Sol per te dunque. Bruno, io respiro. 
Che a lo amico volasti in aita, 

A me il regno , 1* onore , e la vita 
Qual polea , senza te , conservar ? 

O felice quel giorno , quell’ ora , 

Che a te , Bruno , i miei colli donai ! 
Finché il sole diffonda i suoi rai 
Qui il tuo claustro Calabria vedrà — 
Se non posso con gemme , con oro , 

Che tu spregi , svelarli l’ affetto ; 

Pel cenobio al tuo gregge diletto 
Sue dovizie Ruggier verserà — 

Dove sursc di Bruno lo speco 
Oggi ammiri la vasta certosa : 

Qui del divo la salma riposa , 

Quivi in pace riposa Ruggier . 

Pochi eletti in que’ claustri romiti , 
Cinti il fianco con aspri cilici 
Vivon d’ erbe , e di scarse radici 
Solo al cielo rivolti i pensicr . ( b ) 


sotto inJLw tU lre , ma e l ' spezzi il cuore, iniquo, che 

la vit « I 'dell’u 0 mo U — r *1* ÌnorpcUale a PP a ™n*e insidiasti 
so velame . t,olpe nacosle scquarciate ogni den- 

ta| un mode^n^f.w!, f U8 ! rC e so '° nnc prodigio di S. Bruno 
filosofo lo tribuirà per avventura ad esqui- 
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«ita fona di magnetismo animale , e così del pari saran 
noverati tra i più celebri magnetizzatori tutti i tauma- 
turghi della S. Chiesa . Nel qual casa ella è pure la 
grande sciagura , che i recenti magnetizzatori ad onta 
de' progressi ' immensi fatti dopo il Mesmer in cotesta ar- 
te, o scienza che srasi, sieuo rimasti cotanto indietro a- 
gli antichi, mercecchè a’ moderni non sia ancor riuscito 
per forza di magnetismo di operare il menomo prodigio , 
meno que’ del Cagliostro. Laonde Lutero, Beza , Calvi- 
no, Voltaire, Bayle e loro seguaci furono c son pur gli 
infelicissimi magnetizzatori — Ma forse quando la scien- 
za farà nuove scoperte, allora per virtù di magnetismo si 
darà la vita agli estinti , il lume agii orbi , si cambie- 
rà a piè asciutto sul mare, c con cinque pani si nudri- 
rà un’esercito, fosse pur quello adunatosi non ha gua- 
ri alla presa di Sebastopoli . Che tempi felici saranno 
quelli! 
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lì. BIONDA DE’FOSCHl 

D. 0. DE’ SERVI 

BENEVENTO - 1849. 


Heil ! diesa ist die ictzte Ziihre 
- Die der Miiden Aug’entfallt 
Leicht wic Friililings ncbel Schwinden 
1=1 dt'S Lebens Traum entflohn ■ 
Paradises blumcn winden 
Serapbim zum krauze Schon 

RMTTHISSON 

ovrcsso i colli de l’ Italia , dove 
Spira un’ aura di vita , e al caldo raggio 
Del sol limpido, e puro olezzan mille 
Fior variopinti , e sovra i densi rami 
D’ arbori secolari i lieti accordi , 

Inlessono i pennuti , ed entro il seno 
De le chiare e frescli’ acque un vago speglio 
Cerca a se stessa la romita luna ; 

Chi crederia vivesser genti, spesso 
De le belve più crude , e più efferate ? 

0 patria mia! Veggo Fiorenza, e Pisa 
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È Salerno, e Milano, e Urbino, e Siena, 
E Napoli, eVinegia, e Lucca, e Parma, 
E Ariano, ed Asti e ... inorridito io resto ! 
Ch’ ogn’ italica torre , ogni castello 
Ogni ducal palagio , ed ogni villa 
Storia rammenta di delitti orrenda — 

I fratelli svenarono i fratelli . 

Non il ferro straniero aperse tanto 
Ferita acerba agl’ Itali nel petto , 

Quanta ne fé’ de’ ciltadin la spada ! — ■ 
Ma siccome tra i rovi, e sur un campo 
Sparto di ghiara , e di venefich’ erbe 
Talor si scorge in un remoto canto 
Sbocciar leggiadra la vermiglia rosa, 

Tal di mezzo agl’ iniqui in secol guasto 
Soventi anco mirossi alma sublime 
Di preclare virludi inclita ancella: 

E qual saria se non fu dessa Bionda? 

— Dunque rapita fummi , ed io perdei 
Colei , che sola ebbe di me l’ impero , 

E del mio core ambo le chiavi ? Oh Bionda 
Veduta io non t’ avessi .. ah troppo fisa 
Nel cor la rimembranza emmi del giorno, 
In che composta in atto umile al piede 
De’ santi aitar pregavi genuflessa ; 

E il mattutino raggio percotea 
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Le sparse chiome , che fulgean del pari 
Ad auro eletto in su l’ eburneo collo ! 

Ma quando al ciel volgesti lagrimosa , 

La scintillante cenila pupilla 

Un’ incendio destossi entro il mio seno , 

L’ intime fibre ricercomrai , ed io 
Giurai , che mia saresti , o de la morte . 
E involata mi fosti ... io ti perdei ? .. 

E chi , chi lauto osava? Oh guelfo indegno 
Del trivio uscito, e di plebeja famiglia, 
Per nulla, oh rabbia, tu il furor temesti 
. Del conte de la Spina? oh le infelice 
Chi siasi Arturo , e tu saprai di corto — 
— Alla è la notte , e Bionda ancor non mira 
Nel proprio lare ridursi il consorte . 
Quando un’araldo in fretta un foglio arreca 
Vergalo da Leandro , cui funesto 
Incolse morbo nel vicino campo , 

Onde costretto fu restar nel suo 
Rusticano abituro al colle in vetta. 

Perchè la prega ogni timor deposto , 

Più non attenda suo ritorno in quella 
Notte, e al novello sol ei spera alquanto 
Vigor ripreso muovere a Verucchio — 

Ma la Bionda impaziente d’ ogn’ indugio y 
Cort dubbio cuor, un bacio dona al vispo 
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Suo figlio immerso nel placido sonno, 

A le ancelle lo affida , e da duo servi 
Scorta , s' affretta a visitar Leandro . 

Per iscoscesi e trarupati calli 
Incede la lettiga , e tratto tratto 
Soffermansi i famigli , e in tuon sommesso 
Talun molto si scambiano ; ma Bionda 
A Dio rivolge fervida una prece. 

Ed a I’ angel del ciel , che a vigilarla 
Le fu largito : e ondeggia in tanto in mille 
Pensier diversi e in petto sente il core 
Palpitar forte per contrari affetti . 

Quando il guair de' vigili molossi , 

L’ ammonì , eh’ era presso -allo abitare 
Da lo sposo indicatole — Discende 
Adunque ratta , e tacita s’ innoltra 
Lungo il vial, che termina col noto 
Durai tugurio — Alto silenzio regna 
Intorno ; niun de’ villanzuoli osserva 
Farlesi incontro , un gel l’ intime vene 
Le investe allor, ma pur l’erta scalea 
Ascende, e oh vista! Al suol mira nuotante 
Nel proprio sangue da mortali punte 
Trafitto il petto il suo consorte ; e tutta 
Allor discuopre la ria trama. Immota 
A colai vista ella rimansi — Un velo 
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Le palpebre le grava , un brividio 
Le scorre per le membra , e al suol riversa 
Tramortite ella cade , e più non ode — 

A* sensi ridonata , il truce aspetto 
Scorge d’ Arturo , il qual con bieco guardo 
L’ estinto suo Leandro le dimostra ; 

E qui comincia, esclama, ingrata donna. 
Del conte de la Spina la vendetta ; 

D’ esserti sempre ai miei diletti opposta. 
Pianger dovrai, sebbene inVan, per sempre ! 

- Tra il vivido fulgor de’ bei doppieri , 

Tra una corona di congiunti , e amici 
Stassi la Bionda a mensa assisa ; quando 
Una fatale rimembranza aggreva 
L’oppresso cuore , ed ahi , ripete , un giorno 
Qui pur s’ assise il mio Leandro, vago, 
Come il raggio primier d’ un dì d’ aprile. 
Oh sciagurato Arturo , oh iniquo conte , 
Che a tradimento il trucidavi , e ancora 
Tu vivi , e spiri ancora , e del mio sdegno 
Ancor non senti il peso? — Indegno! Ed ove 
Ove fugisti , che di te più nullo 
Vestigio è dato discovrir ?.. Sebbene 
Nel centro ti celassi , o a l’ onde in mezzo 
In mio potere un dì cadrai., di certo . 
Tremar tu dei , che già parato è il brando 
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Del giovinetto Arrigo , io lui del padre 
Sull’ esanime spoglia giurar fei , 

Che il quarto lustro non ancor fornito 
Del petto, il cuor ti schianterebbe, e in traccia 
Egli di te muove securo, e nunzio 
Di mie vendette giugnerà bentosto — 
Così ella dice — Ma un beffardo croscio 
Di risa ascolta ne 1’ attigua stanza ; 
Assurgono i convivi sbigottiti 
E mentre si sogguardan con sospetto 
Quattro scherani innoltransi del conte, 
Che a Bionda rivolgendo la parola: 
Messaggi siam d’ Arrigo , favellaro , 

E il tronco capo a te rechiamne — A tua 
Voglia or potrai baciarlo — Ma poc’anzi 
Sappi ... che tranguggiavi ... in un con altre 
Dapi commisto .. del tuo figlio ..il .. cuore !!! 
Del conte de la Spina è tale il nunzio — 
E si dicendo su le mense il capo 
Sanguinante giltarono ; e di un guardo 
Bieco e minace saettar gli astanti , 

Che immoti s’ arrestar , tra per l’ orrendo 
Misfatto atroce, e tra per lo sgomento. 
Di che mutoli afflitti esterrefatti 
Partirò , e Bionda col suo duol rimase . 

1 maggiorenti di Verrucchio adunque 
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L’ infausto caso udito inorridirò 
E statuir concordi , che ogni modo 
S’ adoprerebbe , perchè il rio misfatto 
G>n la morte espiasse 1* omicida — 

De la Bionda gli amici , ed i congiunti 
Gli affini , i cittadin , tranne gli occulti 
Del conte partigian , furon commossi 
A sdegno , e tutti contro Arturo , il brando 
Impugnato, promiser, che rimesso^ 

Ne la vagina non 1’ avrian ; se prima 
Non fosse immerso del fellon nel petto. 

E Bionda in bruno vedovile ammanto, 
Col crin disciolto , per le vie scorreva 
Col teschio in pugno del fìgliuol trafitto, 
E la vendetta raccendea ne’ cuori . 

— Era già un mese , quando a notte oscura 
S’ ode strepito d’ arme , e di alte voci 
Un crescente fragor, che tutte ingombra 
Di Verucchio le vie — L’ iniquo è collo , 
Colto è P iniquo , già da mille parti 
Ripetere s’ascolta, allorché un’urto 
Violento infranse di Bionda il rinchiuso 
Uscio più interno, e tosto a se dinnanzi 
Bionda rimira, pallido, e tremante 
L’ uccisor de lo speso e del figliuolo — 
11 qual sommesso le favella — Oh Bionda 
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Morto soo io , se me non salvi , in qnesto 
Tuo palagio , io scoverto , mi ridussi ; 
Posciachè a nullo sorger può sospettò 
Che tu m’ asconda al popolar furore — 
Chi crederia di ver, che tu nemica 
Sottrar volessi il conte de la Spina 
A lo scempio, eh’ ei merla? Adunque io prego 
Per quello Iddio, che per noi venne a morte, 
A’ suoi nemici perdonando ... occulto 
Celami un’ ora sola ... indi ... Verrucchio 
Io fuggirò ... non dubitar ... per sempre — 
A tali accenti , pallida del pari 
A tronco giglio divenia la Bionda ; 

Poscia le gote le si fean di fiamma , 

Ed un convulso tremito le palme, 

E le altre membra le investia . Di piglio 
Era per dare al costolier nascoso 
E conficcarlo a P empio Arturo in petto ; 
Ma volse il guardo incerto al simulacro 
Del Crocifisso Redentore, e in seno 
La sua doglia premendo, risoluta 
E in cor cangiata in un sol punto: Arturo 
Disse , riposa su la fè di Bionda — 

Del popolo al furore io li sottraggo ; 

In queste stanze, in queste stanze stesse... 

Rimanti ornai securo , io ti ... perdono !!1 
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G sì dicendo con la man tremante , 

Un’ alto armadio gli accennava in fondo 
De la parete , e mentre in quello arturo 
Fretloso si celava... a l’alta piena 
Bionda non resse de’ violenti affetti, 

E battè tramortita il suol col fianco — 
Del popolo il tumulto iva scemando 
Intanto, al crescer de la notte, e mesti 
I cittadin , che la preda sfuggita 
Fosse loro di mano , a’ propri alberghi 
Pacifici tornaro, ed al riposo 
Le stanche membra abbandonando , tutto 
Ritornò nel silenzio , e ne la quiete — 
Già del ciel mezzo il giro avea compiuto 
L’ argentea luna , ed era adatto il tempo 
A la fuga del conte, e Bionda fuori 
Fattoi uscir del chiuso armadio, a lui 
Con ferma voce a ragionar si feo: 

Arturo ascolta : s’ io volessi , un solo 
Mio detto fora a perderti bastante; 

Ma già noi vò , nè volerlo il potrei , 
Contro colui , che di perdon pregommì 
Nel nome del Signore, il qual moria 
• A suoi nemici perdonando — Adunque 
Presso le soglie di codesta casa 
Gagliardo corridor per la tua fuga 
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Io ti parava tronca ogni altro indugio , 
Adunque , e vanne ; ma se ancor d’ aita 
Uopo ti avessi , fa che li sovvenga 
Che perdonalo ha Bionda, addio per sempre. 
Meravigliato il conte a tali detti, 

Senti velarsi dal pianto le luci , 

E compunto , e confuso al piè di lei 
Gittossi, e tra i singulti, oh Bionda, disse,' 
Sublime donna ! E chi porla Io invitto 
Tuo generoso cuor, lé tue virtudi, 

E le lue grazie contemplare, e in petto 
D’ amor per te non ardere ? Ah se tanto 
Io già m' accesi del tuo fragil velo , 

Che del delitto il disastroso calle 
Disperato a discorrere m’accinsi; 

L’ amor mio verso te per nuova face 
Con la sublime tua virtù gigante 
Rendessi pur non oso , a te la destra 
Stillante ancor del sangue de lo sposo 
E del figliuolo offrirti un tanto dono , 

Io già non merlo, il veggio ... ma che ingrato 
Non siasi il conte de la Spina , in vita 
Se il ciel ancor mi serbi un dì vedrai — 
E sì dicendo con dolce violenza 
Baciò la destra de la donna, e tutta 
Inondolla di lagrime , e partio — 
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Quattro mesi eran scorsi , allorch’a Bionda 
Un canuto scudiero un foglio apporta: 

I porporini nastri, ella dischiude 
E al chiaror d’ una face così legge : 

« Di Dio nel nome a cui sia laude. Ammenne. 
Vuoisi noto, e palese, che di tutti 

I poderi , i palagi , ed i castelli , 

Che ad Arturo , signore de la Spina , 

Per diritto appartennero si dona , 

II possesso a la vedova de’ Foschi, 

Delta la fionda da Verucchio , ed ella 
Infìn d’ora potrà giusta suo proprio 
Voler disporne — E perchè tale appunto , 
È la mia volontà qui apposi il nome, 

E il suggello de l’ arme — Arturo Vieri 
Già conte de la Spina . Ed è rogalo 
Da notar Gianni di Matteo di Pisa , 

In presenza di Arnaldo da Cesena, 

Di Filippo da Pesaro, e di Ghino 
Da Rimini , firmati testimoni . 

Dato da la Repubblica gloriosa 
Di S. Marino il dì settimo aprile 
Mille trecento con oltantadue » 

Ma P invitta eroina appena letto 
Ebbe il foglio inviatole ben mille 
Parti ne fece, e laceralol tutto 
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Disse a lo araldo : al tuo signor riporta : 
Che de’ suoi doni gli sa grado Bionda : 
Ma gli aggiugni, che nulla io chieder deggio, 
Nulla ricever posso , e che virtuale 
Non vuol d’auro compenso, e sappia ancora. 
Che a menar vita in tra delizie , ed agi 
Ancor mezzi m’ arei , ma nuovo in core 
Surse desio — Perciocché al secol guasto 
Involarmi per sempre io son risolta — 

E così detto accomiatò lo araldo . 

Pochi anni son nel tempio di Verucchio 
A la donna de’ martiri dicato , 

Sur un’ umile lapide terragna 
Sculte ancor si leggevan queste note: 

» La mortai salma qui giace sepolta , 

Di suor Bionda de’ Foschi , che costrusse 
A proprie spese questo tempio , e visse 
In questo chiostro di cui fu priora, 

Una vita più angelica, che umana. 

Tra vigilie , orazioni , e penitenze — 

A la lor fondatrice, e superiora 
Benemerita al sommo, e lagrimata. 
Questa lapide posero le suore » ( b ) 

(a) 0 te felice , codesta è l’ultima lagrima, che 
versa 1' occhio dell’ afflitta , il sogno de la vita è sfug- 
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gito soavemente siccome nebbia di primavera I serafi- 
ni intrecciano fiori di paradiso per intesserti corona . 

( b ) Questi atti di solenne eroismo i protestanti 
gli lasciano alle menti deboli, e pregiudicate delle pove- 
re monachelle del barbaro medio evo — Perciocché egli- 
no esaltino il duello, e pratichino sovente il suicidio — 
Che invidiabile civilizzazione ! 
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B. AGOSTINO NOVELLO 

SIEMA - 1852. 
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Und spricbt: umarme mieli, mein Soku, 
Dir ist der kart’ re Kampfgelungen . 
Nini» dieses Krcuz ! Es ist dcr Lohn 
Der Demolii, die sitili sellisi kcwvungen. 

SCHILLER 

incomincia la vita del glorioso 
» Baron Matteo , detto Agostin novello ; 

» Nato di ceppo antico , e generoso 
» In Sicilia nel suo proprio castello. 

» Scritta da frate Nastagi Fregoso , 

» Naturai de la terra di Mombello. 

» Indegno servo di santa Maria 
» Che sempre sia laudata — e così sia » 
Poiché nel campo presso Benevento , 

La battaglia perdut’ ebbe Manfredi , 

E re Carlo d’ Angiò con mal talento , 
Tolse la vita di Svevia agli eredi , 

11 
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De’ frati agostiniani nel convento 
Di Siena , tutto lacero , ed a piedi 
Si presentava in umile sembiante; 

E col crin raso un povero viandante, 

Dei superiore ammesso ne la stanza 
Lo straniero si prostra infino a terra; 

E piangendo richiede a grande istanza 
Che sia sottratto del mondo a la guerra 
Per quel poco di vita , che gli avvanza ; 
CIP egli potrà , se il suo pensier non erra , 
Non avendo il vigor per nulla perso 
Al convento servir còme converso. 

11 canuto prior restò compunto, 

Al pianto de lo ignoto peregrino 
E gli disse : tra noi siate il ben giunto ; 
E al servigio v’assegno del mulino, 

Il voler vostro , e l’ abito ad un punto 
Però depor dovrete, o fra Agostino, 

Chè ad obbliar del tutto il secol rio, 

In questo nome or vi cangio il natio. 

Or gite in pace ; ma vi ricordate , 

Che del cielo la chiave è P ubbidienza 
E che siete venuto a farvi frate, 

Per menare la vita in penitenza ; 

In assidui travagli , e povertate , 

Ponete adunque in tutto diligenza ; 
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Che se diate di voi soddisfazione , 
Farete un giorno poi la professione — 
Uscì frate Agostin lieto, e contento 
Dal colloquio del buon padre priore; 

E al mulino recossi del convento , 

Non risparmiando travaglio , e sudore . 
E quando avesse libero un momento , 

In ajuto del vecchio fra Vittore, 
L’acqua attignea da la fonte vicina, 

0 riforbia stoviglie di cucina . 

Alcuni anni da poi frate Agostino 

Venne a la santa professione ammesso . 
Non si partì però dal buon camino, 

E proseguì il tenor di vita stesso. 

Né 1* orlo travagliando , o nel mulino , 
Pur cilici , e digiuni usava spesso , 
Pronto a ubbidire a’ cenni del priore , 
De’ frati lutti s’ acquistò T amore . 
Sovente il provincial ne la sua via , 

• Frate Agostin per compagno togliea ; 

E 1’ umile converso lo seguia 
Con modesto sembiante , e si iacea . 

Un giorno infin con gran melanconia , 
Il superror afflitto a lui dicea : 

Ci vaglia ornai solo del ciel 1’ ajuto , 
Ch’ ogni terreno bene aveni perduto . 
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Il marchese, che il chiostro ha dispogliato, 
Contro di noi pur vincerà domani , 
Perciocché lui difenda un’ avvocato , 

Che fa tornar nostri argomenti vani ; 

E si dice , se il ver m’ han raccontato , 
Che ne la curia ei stringa tra le mani 
Una pezzuola , che lasciogli P avolo , 

In cui per suggerirgli sta il diavolo . 

E così tutta narrando sponea 

Il provincial la lite al suo converso , 

Il qual’ un motto non mai rispondea ; 

Pur sempre in grave riflessione immerso. 
Ma quando il tutto udì pronto dicea : 

Tal non parergli lo argomento avverso 
J)a torre i frati da la possessione, 

Se giudicato fosse di ragione . 

E mano mano proseguia dicendo 
Quant’oppor si dovesse in lor difesa; 

Con tal vigore, e ragionar stupendo; 

Che il provincial riempiva di sorpresa ; • 
E ripetea tra se : ben non intendo , 

Come un’idiota abbia si addentro intesa 
Una quistione si dubbia, e intralciata. 
Che i causidici invano ebber studiata . 
Indi al laico rivolto, o fra Agostino, 

Gli disse dolcemente, è mio volere, 
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Che tu stanotte non vada al mulino, 

E in cambio vò, che scriva ogni pcnsiere, 
Che mi sponesti nel nostro camino . 

La tua scrittura poi farò vedere 
Perchè nostri diritti appajan chiari 
M presidente Jacopo Pagliari . 

Ma 1’ umil frate rimaneasi incerto, 

E s’ escusava dal comandamento ; 

Chè di scriver non era ei molto sperlo , 
Perchè ad opre di man fu sempre intento. 
Ma il provincial, che bene avea scoperto 
Del suo converso lo ascoso talento , 

A le istanze di lui non diede udienza ; 

E glieP impose per sant’ ubbidienza — 
Giudice in Siena era Pagliari il vecchio , 

Di re Manfredi un tempo cortigiano. 

Che a le ragion porgeva sempre orecchio 
De’ poverelli affabile, ed umano. 

Pertanto fra Guglielmo da Montecchio 
Procurator de P ordin romitano 
11 giorno innanzi de la decisione 
Di fra Agostino gli recò il sermone . 
Dopo che alquanto il giudice ebbe letto, 

Su fra Guglielmo sollevò le ciglia: 

E , codesta scrittura , gli ebbe detto 
Con atto di sorpresa , e meraviglia , 
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Pi giusdicente gli è lavor perfetto ; 

G nc lo stile in tutto rassomiglia 
Il mò di un tal Matteo , che fu signore 
Di Termini , e del re procuratore — 
Saper dunque dovete , o padre mio , 

Che quando re Manfredi aveva il regno , 
Ne la sua corte m' ebbi luogo anch’ io ; 
Ed il Matteo prefato amava a segno, 

Che di star sempre seco avea desio. 
Poiché la sua dottrina e il vasto ingegno 
In pochi lustri lo innalzaro a tale, 

Che fu 1’ arbitro d’ ogni tribunale . 

Ma quand’ei vide il suo prence assalito 
Da V arme de l’ esercito franzese , 

D’ usbergo , e scudo si fu rivestito 
E guerriero di giudice si rese . 

Si disse poi che del Volturno al lilo 
Morì venuto con V oste a le prese : 

Ed io vi dico , che questa scrittura 
Lo stil di quello egregio raffigura — 
Ditemi- adunque chi ne fu l’autore. 

Che di saperlo mi punge la brama : 

E fra Guglielmo rispondea : signore , 
Egli è un pover converso, che non ama 
Lode , semplice , ed umile di cuore . 
Quando venne tra noi corse la fama 
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CIP egli foss’ un di que’ pochi soldati , 
Di Carlo a 1’ ira per grazia campati — 
Comunemente è detto fra Agostino; 

Altra notizia di lui non abbiamo . 

Son già più anni , che serve a! mulino 
0 a P orto , e tutti contenti ne siamo . 
Sicché debb’ esser da spirto divino 
Indettato il suo ingegno umile e gramo . 
Ma Jacopo raddoppia al frate i preghi , 
Che di vedere il laico non gli neghi . 

Si partì fra Guglielmo, e nel convento 
Per la vittoria si menò gran festa . 
Credevan tutti , che fosse un portento 
Del santo padre , ed il prior l’ attesta . 
Che di Satana a franger l’ ardimento , 
Spesso il signor ne’ fiacchi il vigor desta. 
Ma quel giorno però dal suo mulino , 
Dipartir non si volle fra Agostino — 

Di condurlo con se dal presidente, 

11 buon prior non può trovare il verso, 
Ché fra Agoslin , benché sempre obbediente. 
Si fea trovar sempre -in faccende immerso. 
Ma Jacopo Pagliai* reso impaziente , 

Viene al chiostro , e dimanda del converso , 
Ed è costretto a scendere in cucina , 

Ove il laico a restarsene s’ ostina — 
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Non appena Pagliari ebbe veduto 

Frate Agostin , col viso chino a terra , 

Per qualche tempo riguardollo muto ; 

Chè la sua mente si smarrisce , ed erra , 
Infin più appresso del laico venuto 
Si prostra , e il lembo de la veste afferra 
E l’accosta a le labbra, e lieto esclama: 
Oggi è compiuta del mio cor la brama . 
Udite tutti: è questi è questi il prode 
Matteo , P oraeoi dello d’ ogni corte ; 

Che meritossi già cotanta lode, 

Quando a Manfredi sorridea la sorte ; 

Ch’ ora avvilirsi , ed umiliarsi gode 
Solo pel Dio , che per noi venne a morte , 
Ma se in curia fu grande la sua gloria , 
Più grande è or nel chiostro sua vittoria. 
Ma quel signor , che resiste ai superbi , 

E chi per lui s’ abbassa a F imo, estolle , 
Egli a lunghi anni , e a’ veri onor ti serbi 
Del ciel , per cui dispregi il secol folle , 
E ti sobbarchi a tai travagli acerbi. 

E sì dicendo dal suolo si tollc 
E bacia a fra Agostino ambe le gole. 
Che uno splendor celeste ripercote . 

1 frati tutti rimaser stupiti ; 

E per Italia ne volò la fama ; 
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La qual giugnendo del tevere ai liti 
In Roma il Papa fra Agoslin richiama , 
E in capitolo i frati riuniti. 

Che generai sia fatto mostra brama ; 

E in segno poi di singolare onore 
Lo trasceglie per proprio confessore . 
Sacerdote ordinato, e in generale 
Eletto adunque il laico poverello, 

Col magno ingegno così in alto sale , 
Che fu nomato » 1’ Agoslin novello » 

Nè preghiera, o rinunzia non gli vale, 
Che in vatican de’ papi ne 1’ ostello 
Ventidue anni con grande stupore 
Fu di ben quattro Papi confessore — 
Infin già vecchio ei ritornossi a Siena, 

E colà volle terminar la vita, 

D’ opre stupende , e di meriti piena , 
Ove la prima volta ebbe vestita 
La sacra lana, e con fronte serena 
Da questa terra fece dipartita ; 

Con grand’ onor da tutti venerato 
Finché ottenne anco il tilol di beato — 
Qui finisce la vita del glorioso 

Baron Matteo , detto Agoslin novello . 
Nato di ceppo antico , e generoso 
In Sicilia nel suo proprio castello 
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Scrilta da frate Nastagi Fregoso 
Naturai de la terra di Mombello. 

Indegno servo di santa Maria 

Che sempre sia laudata, e così sia- (b) 


(a) Egli dice: abbracciami figlino! mio — Tu vin- 
cesti una battaglia assai più difficile — Prendi questa 
Croce — dcssa è il premio dell'umiltà con cui vincesti 
te medesimo — 

1 ( b ) Qual giudizio avrian mai fallo taluni ambi- 

ziosi spiriti , se avesscr veduto fra Filippo Benizi , o fra 
Agostin Novello trarre le legna al mulino , rivangare 
I’ orto , rigovernare stoviglie ? Eppure l’uno era il so- 
cio di Bonaventura, e di Tomaso ne' concili, ed il de- 
sinato a pontefice sommo — L’altro era Matteo Novel- 
lo , l’oracolo delle italiche corti — Superbi ! Apprendete 
una volta a rispettare i cappucci e le cocolle sotto cui 
soventi ignorate quanta nobiltà, quanta virtù, e quanta 
dottrina per amor di Dio si nasconda ! 
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SANTA ROSA DA VITERBO 

VITERBO - 1855. ' 
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Gracc was in all her steps, beavi) in ber eye 
In all her gesture dignity, and love (a) 

STEEIiE 

m 

'H ) on la tasca, e col liuto, 

Qui da lunge mille miglia 
Da P Italia son venuto , 

Con la povera mia figlia, 

Che vi narra in dolci canti 
Li miracoli de’ santi . 

Bella storia prodigiosa , 

Che fu a tutti ben gradita , 

De P amabil santa Rosa 
Udirete ne la vita , 

Qual si chiude con riserbo , 

Ne lo archivio di Viterbo . 

La soave melodia 

Del vegliardo poveretto, 



Desta viva bramosia 
D’ ascoltare in ogni petto ; 

E già molti sono intenti 
Agl’ italici concenti — 

Tocca il vecchio la mandòla, 

Ed armonica la voce 
Scioglie al canto la figliuola 
Fatto il segno de la croce 
De la piazza in un cantone, 
Entro un cerchio di persone . 


Forte sltiol di guerrieri s’ accoglie 
Lungo il pian di Viterbo e Bolsena , 
Federigo lo Svevo gli mena, 

Che a la chiesa la guerra giurò — 
Già il pennon con le chiavi è abbattuto , 
Di stranieri oricalchi a lo squillo; 
Già di Svevia s’aderge il vessillo... 
Federigo Viterbo espugnò — 

Di timore le genti comprese 

A lo Svevo già prestano omaggio , 
De’ leviti vien manco il coraggio , 

Chi brandisca una spada non è — 
Ma di mezzo a le mutole schiere 
Esce in campo fanciulla vezzosa ; 


159 


In Viterbo 1’ appellan : la Rosa , 

E non anco due lustri compiè . 

Ne la destra impugnando la croce. 
Muove al tempio dal popol seguita; 
E su’ rostri a fidanza salita 
Scioglie il labbro a robusto sermon. 

De la Chiesa il diritto raccorda, 

De Io Svevo palesa gl’ inganni , 

Ed annunzia sciagure, ed affanni 
Per chi segua lo stranio campion — 

Dal suo labbro del mele più dolce, 

D’ eloquenza discorre la fonte ; 

A stupore componsi ogni fronte , 

Più d’ un ciglio bagnalo compar. 

De’ guerrieri le turbe frementi 

La minaccian co’ gesti , col guardo ; 
Ma di Rosa lo spirto gagliardo 
Onte, e insulti non ponno arrestar. 

Senza tema la mira fanciulla 
Pari ad angel nel volto serena 
Per le vie, per le piazze si mena 
E prosegue il suo fervido dir; 

E Viterbo a lo eloquio possente 
Già dispregia di Cristo il nemico. 
Già desia di scacciar Federico , 

E tornare al legittimo sir. 
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Ma di notte ne l’ore più cupe, 

Degli Svevi il codardo consiglio 
La fanciulla condanna a lo esiglio , 
G 1’ astringe la patria a lasciar . 

Tra le nevi , e le piogge dirotte 
Mendicando viaggia soletta , 

Di Soriano già tocca la vetta 
£ da’ molti si sente insultar . 


Da’ maggiorenti la fanciulla invitta 
Ne lo esiglio è schernita , 

Ed ecco altri ripete , ecco la stolta , 

Che con la chioma sciolta , 

G in man la croce ragionò si ardita ! 

Ed altri esclama : o di Satanno ancella , 

O di Viterbo scorno ! 

Cotanta audacia in così fresca etade , 

Le italiche contrade 

Meravigliate ascolteranno un giorno — 

Ma giunta , ove il maggior tempio s’ aderge , 
Di Dio la rosa eletta 
Le scintillanti luci intorno volse; 

Indi le labbra sciolse 

Su T attonita turba in cerchi stretta . 

A lo eloquio possente, ed ispirato 
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Un munmire indistinto, 

E ognor crescente intorno si sentii 
E ben chiaro apparia, 

Ch’ ogn’ intelletto Rosa avea convinto . 
Qual se disceso in su la terra fosse , 

Un’ angelo celeste , 

Compunto si proslerga a le sue piante 
Il popolo esultante , 

E le palme le bacia , oppur la veste — 
Ma di ciò neppur paga 1’ eroina 
Ne la Chiesa maggiore 
D’ ineffabil sapienza aderge scuola ; 

E una fanciulla sola 

Danna i cento al silenzio, ed al rossore. 
Senonchè per la turba è sparso grido , 

Che di Satanno ai riti 
È l’ ignara fanciulla , e al culto intesa ; 
Perchè non è sorpresa, 

Se faccia i saggi rimaner smarriti. 

E Rosa con giocondo e lieto aspetto 
A le dubbiose schiere 
Esclama — A che più rimaner degg* io ? 
Nel giudizio di Dio 
Chi dica vero or si potrà vedere — 

Diss’ ella , e tosto s’ innalzò una pira 
Tal parata , e distinta , 
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Che Rosa in mezzo a duo fuochi trapassi ; 
Ove* se vita lassi 

Di commercio infernal sarà convinta — 
Vestita d’ una tunica leggera , 

Ecco la vergin Rosa 

Secura entrar ne la fornace ardente ; 

E l’ attonita genie 
Meravigliando resta silenziosa . 

E ben tre ore eran discorse , e Rosa 
Del rogo non uscia ; 

E la plebe in ischerni prorompea ; 

Cbè in cenere credea 

Ridotta , e in polve la fanciulla pia — . 


Ma ridente di mezzo a le fiamme 
Ecco uscire la vergine illesa : 

Levò un grido la calca sorpresa , 

11 solenne prodigio in mirar. 

Tutti udite , tal Rosa favella : 

De la Chiesa è già spento il nemico ; 

Il vessillo di re Federico 

Non vedrassi più a’ venti spiegar . 

Su concordi a Viterbo moviamo, 

A le chiavi si giuri l’ omaggio ; 

Si disperda lo Svevo servaggio , 
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In Viterbo non regni, che Pier. 

E la turba commossa a que’ detti, 

Il vessillo del Papa innalzando, 

Ijp Viterbo discesa, col brando 
Sperde, e fuga gli svevi guerrier. 

La cittade a la chiesa ritorna , 

Già il ribelle stendardo è caduto, 

D’ una sola fanciulla 1* ajuto , 

Mille prodi a disperger bastò — 

Rosa allor verso un chiostro s’ affretta , 
Di Francesco le lane desia ; 

Ma ripulsa oh sorpresa ! È la pia 
Poiché nulla d’ argento arrecò . 

Indi a poco in suo povero albergo 
Quell’ eletta forniva la vita ; 

Le fu a stento una fossa largita, 
Senza segno di duolo , o d’ onor . 

Il bel corpo a la terra gittossi. 
Sconosciuto reslonne 1’ avello .... 

Pria eh’ or narri il portento novello , 
Che riposi vi piaccia , o signor . 


Se fu bella la gloriosa 
Ammirabile leggenda 
De l’amabil santa Rosa 
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Non invan la mano io slenda ; 
Date un misero quattrino 
Al canuto poverino — 

Senz’ argento , e senz’ ostello 
Siamo poveri viandanti ; 

Se conforti Gabriello 
Le vostre anime purganti, 

Qual pietade lo consiglia 
Date un soldo a la mia figlia . 


Eran due anni , che giacea sepolta 
La vergin Rosa ne lo ignoto avello ; 
Quando in Viterbo dal Papa raccolta 
Fu la corte di Roma, che il rubello 
Manfredi ardendo di feroce , e stolta 
Ambizion riunito altro drappello , 

Di saraceni , e svevi in sua difesa , 

Moveva guerra contro santa chiesa . 

Mentre il quarto Alessandro ancor dormia , 
In vision gli si mostra santa Rosa . 

Una splendida tunica vestia. 

Che di moli’ oro, e gemme era preziosa. 
Un sorriso sui labbri le fioria , 

Che ben chiariva esser celeste cosa ; 

E di Alessandro a la sponda del letto 
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La vergine accostandosi , ebbe detto : 

Giù ne la chiesa di santa Maria , 

Vo’ che doraan con tutto il clero andiate ; 
Là troverete voi la spoglia mia, 

A cui più illustre sepoltura date . 

Perchè vo’, che il mio corpo sempre stia , 
Presso le suore, che mi furo ingrate, 
Come già dissi lor mentre vivea. 

Quando in mia dote nulla offrir potea , 
Desto il papa non presta alcuna fede. 
Perchè credere ai sogni egli non vuole. 

E nuovamente P altra notte vede 
La vergin Rosa, e ascolta tai parole: 
L’ordin , che il ciel per mio mezzo vi diede , 
Che non si esegua ancor , troppo mi duole ; 
Non s’ indugi a compir quanto diss’ io ; 
Perciocché questo è il volere di Dio . — 
Ma il pontefice , eh’ era si prudente , 
Neppure a questa fiata dette ascolto ; 

Ed in visione a lui fassi presente 
Di nuovo Rosa ; ma turbata in volto 
E il riprende , che agisca lentamente : 

Indi gl’ impone , che il suo fra! sia tolto 
Su l’alba da lo avello sconosciuto, 

E d’onorevoP urna abbia il tributo. 

Poscia arrogava: sopra la mia fossa, 
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Quando dimani nel tempio verrete, 
Sbocciar dal cespo tra candida , e rossa 
Un’ olezzante rosa osserverete ; 

Colassotto riposan le mie ossa , 

Che di Francesco al tempio condurrete; 
Di Maria presso 1’ ara io sia sepolta , 

E già vel dico per la terza volta . 

Il mattino Alessandro a se raccolse 
Il concistorio santo de’ prelati ; 

E in atto grave le sue labbra sciolse 
De la vision rendendogli informati . 

Poscia con essi le piante rivolse 
Colà dov’ cran dal clero aspettati ; 

E con popolo immenso, che seguia 
S’ entrò nel tempio di santa Maria . 
Antico era di molto il pavimento 

In quella chiesa, e di marmi coverto. 
Appresso l’uscio al manco lato, a stento 
Discerneva un sepolcro il guardo sperto. 
Volge Alessandro il ciglio, e sul momento. 
Scorge sul nudo suol , dal gambo aperto 
Sorger vermiglio il flore benedetto, • 
Come Rosa la notte gli avea detto — 

Il pontefice vinto da stupore 

Da se stesso la fossa or vuole aprire ; 

E si diffonde pel tempio un’ odore , 
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Che umani accenti noi potrebbon dire ; 
Ma quando appo il travaglio di più ore 
Di Rosa il corpo si giunse a scovrire; 

Fu la devota schiera a tal commossa , 
Che" si prostrò gridando in su la fossa . 
Poiché di Rosa fu veduto il frale 
Vel damascen , come se fosse vivo , 
Integro, e adorno di beltà immortale. 
Del vermiglio natio per nulla privo. 

Un senso di stupor gli animi assale, 

E bagna il suol di largo pianto un rio , 
Niun , che l’ascolti il gran prodigio crede . 
Finché quel corpo si bello non vede. 

Si fé in Viterbo una gran processione, 

Che a piè scalzi chiudeva il santo Padre; 
Nel tempio il corpo di Rosa, si espone 
Sovresso l’ara de la vergin Madre. 
Vengon’ ancor con gran devozione 
Di peregrini in settembre le squadre , 

Ch’ integro è sempre nè cangiò per nulla 
Il corpo de lo apostolo fanciulla . ( b ) 

(a) In tutte le sue movenze era la grazia — Ma 
ne’ auoi sguardi era il paradiso ; dignità , ed amore spi- 
ravano i suoi atti — 

(b) Quegli scrittori di storia d’ Italia, i <[uali at- 
tribuiscono la stabilità del pontificio stato a mezzi pu- 
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rumente umani , cd eglino non debbono essere molto 
valenti in opera di Agiografia • Merceccbè tra le altre 
mille , sia loro sfuggita di netto la pagina della vita di 
Rosa di Viterbo ; la qual di otto anni soli, con prodi- 
gio si manifesto, ridonò al pontefice il suolo usurpato- 
gli dallo svevo imperadore — E questo sia suggel , che 
ogn'uomo sganni . — 
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(CAUTE 

conr kote 


Non ho, mio Nume, le gemme, c gli oii, 
Spregiai terrestri vili tesori , 

Ma lutto invece lutto vogl’ io 

Darti il cor mio . 
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% 

... 0 lead mv mimi 

Lead it tfarough various scenes of life , and desili, 
And from cach scenes thè noblest truths inspire 
Nor less inspire my conduci, than my song, (a) 

ODO ARO YOLNG 


IL 1 


iniquo con labbro beffardo spergiuro 
In vani sofismi fidente securo 
» Non avvi un Eterno Signore » parlò — 
Insano! — Ed osasti nel baldo pensiero 
Schernire la fonte del bello, del vero 
Che a un cenno le cose dal nulla creò? 
Ma guata , o profano , del cielo le volte , 
Le stelle in un mare di luce ravvolte. 
Che in moti costanti si veggion rotar: 

E a P astro maggiore ti affisa del giorno , . 
Che s’ erge di raggi vivissimi adorno 
E al mondo la vita sen riede a donar — 
E al raggio di luna celeste romita, 
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Che infonde la calma , che a pace ne invita 
I casti versando d’ argento tesor — 
Solleva il pensiero sovr’ agili piume 
Non scorgi negli astri adunque il tuo Nume, 
Di luna noi vedi nel mesto splendor? 
Non senti ne* palpiti del timido cuore 
Presente in te stesso l’eterno signore 
Che il fral damasceno col soffio plasmò ? 
Di tenebre involgi invan lo intelletto.* 

Tu senti una voce ne l’ imo del petto , 
Che dice » il tuo labbro mendacio parlò — 


0 gran DIO! Si ti veggio, e ti ammiro - 
Nel torrente, che lambe le sponde 
Del ruscello io ti veggio su 1’ onde 
De le fonti nel roco gemir , 

E ti ascolto nel fremito orrendo , 

E ne 1’ acque del turgido fiulbe 
E ti ascolto , e ti adoro gran Nume , 
De le auretle ne* levi sospir . 

Quando l’ ira de’ venti sconvolti , 

Quando fiera la torva procella 
Scogli navi riviere flagella 
Gonfie 1’ onde spingendo sul eie! , 

Io ti ascolto nel tonfo de’ venti , 
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Io ti veggio su l’onde del mare, 

E ne P astro di pace , che appare 
Al nocchier quasi amico fedel — 

Ne lo scroscio del turbo, del nembo 
Ne lo schianto del folgore ignito, 

E nel guizzo del lampo il luo dito , 
Riconosco superno signor — 

Ne la piova, che i campi alimenta 
Io ravviso tua provvida mano; 

Ne’ diserti del suolo africano 
Del tuo braccio mi prostro al valor . 
Del ligustro nel calice umile, 

Ne le foglie del fiore più aprico , 

De la rosa nel gambo pudico 
Io contemplo del Nume il poter. 

Ne P erbette del tepido aprile , 

E d’ ottobre ne’ frutti soavi 
Te rimiro, signor, che spiegavi 
Pe’ mortali il benevol saper . 

Sento P inno , che sciogliesi a Dio , 

De’ pennuti ne’ garruli modi , 

Ed ascolto , signor , le tue Iodi 
D’ orsi , e lupi uel fero ruggir . 

Del lion ne P artiglio gagliardo 
Di tua possa un barlume conosco 
E de l’aspe nel tabido tosco 
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E de 1’ aquile al ?olo , a l’ ardir 

Io ti adoro ne’ muti viventi , 

Che ne 1’ onde sen vivon ristretti , 

De la terra , de I’ aere gl’ insetti 
Di lue glorie favellano a me — ... 

O superbo mortai il cui ciglio 
Da profonda caligine è oppresso 
Se il tuo Nume non senti in te stesso 
Mira il mondo , che a un cenno egli fè ! 


O Signor degli anni eterni , 

Al cui guardo notte è luce , 

Ne’ consigli tuoi superni 
Tu se’ a l’ uom maestro , e duce : 
Vero Eterno -Eterno Bene 
Tu comparti e premi, e pene, 

E del misero le lagrime 
Tu ti affretti a rasciugar — 

Ne la notte de l’errore. 

Di .turbarci noi siam osi ; 

Noi travolti dal dolore 
Qual burchiello in tra i marosi : . 
Se veggiam lo iniquo altero 
Ch’ erge al cielo il volto fero , 

E nuotando fra dovizie 
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Sfida il turbo, sfida il mar... 

Ma chi sfugge a la tua mano 
0 signor degli elementi ? 

Entro i gorghi a l’oceàno, 

Su i cerulei firmamenti , 

Giù nel centro, in antri cupi , 
Ne’ diserti , ne’ dirupi 
Tu col guardo giugni , e penetri 
Dei mortali ogni pensier . 

Tu 1’ amico di chi piange 
Tra le pene , tra gli affanni ; 

A chi geme , ed a chi s.’ ange 
Tra le fraudi , tra gl’ inganni 
Scendi amico, e tergi il ciglio 
Lo sorreggi nel periglio. 

Ed infondi a P egro , a l’ orfano 
La speranza, ed il piacer. 

Ma nel giorno del furore 

A 1’ oppresso appresti un regno , 
E allor danni a immenso ardore 
Il sagrilego , 1’ indegno , 

Il tuo sguardo tutto vede, 

E tutt’ ordina provvede 
La clemenza, la giustizia 
Dà la vita, e morte dà. 

Noi viventi in valle buja , 


Digitized by Google 



— 170 — 

Ne la terra de 1’ obblio 
Disciogliamti V alleluja 
Fra gli osanna eterno Dio : 
Noi viventi in latto in pianto 
A te sol drizziamo il canto ; 
Ti adoriam prostesi ed amili 
In ispirto e verità. 


(a) Guida, o signore, la mia mente in tra i vari 
spettacoli di vita , e di morte , e da cotali vedute ap- 
prenda dessa la più nobile delle verità : regola però in- 
sieme al mio canto anco le mie opere . 
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vim santissima 

ROMA - 1851. 

(2 & Sì S? © 

Glorreiche Himmelskonigin , Dir halt 

Die Goti besaìtet hai der spharen Leyer (a) 

WIIAHELK SCHLEGEL 


Ù^alvc , o donna, delizia degli astri. 
Salve, o donna, del cielo reina: 

Al tuo piede la luna s’ inchina , 

Toglie al sole il tuo crin lo splendor . 
Tu se’ nobil qual cedro olezzante , 

Se’ leggiadra qual’ alba novella ; 

Come rosa di Gerico bella, 

La tua fronte è la reggia d’amor. 
Formi data — qual oste schierata 
Frangi , atterri l’ ostile furor , 

Fu sospiro de’ secoli eterni 

Il tuo nome, che allegra l* empirò, 

Cb’ empie adegua del mondo il destro , 
Che i rei ceppi agli umani spezzò . 
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Era scritto su 1* iri di pace , 

Che comparve la prima a’ mortali ; 
Di Michele era scritto su l’ ali 
Quando 1’ angel ribelle fugò . 

Tra i cherùbi , — sovresso le nubi 
Il tuo nome vittoria suonò. 

Su la fionda del figlio d’ Isài . 

11 tuo nome, o regina , era scritto. 
Su la spada de V angel d’ Egitto , 

Su la verga del forte Mosè; 

Di Giuditta sul vindice brando , 

Su le chiome del forte Sansone , 

Sul palvese del prò’ Gedeone , 

Su gli scettri de’ giudici , e re . 

Invocato — il tuo nome bealo 
Ogni possa abbattuta ristè ! — 


Degli angeli , o Maria , tu se’ regina , 

E de’ primevi padri , e de’ veggenti ; 

L’ apostolico stuolo a te s’ inchina , 

In un con quei che per Gesù fur spenti : 
Ed anco te per donna sua destina 
La schiera de le vergini innocenti , 

E quei che visser tra i diserti orrori , 

E quei che de la fè fur confessori . 


Digitized by Google 


Salve, o mistica Rosaio eburnea Torre, 
Aurea Magione, e Speglio terso e puro, 
D’ogni Sapienza Sede , e che puoi sciorre 
A 1’ uomo i ceppi del servaggio duro . 
Salvezza de 1* infermo , che ricorre 
A te di vita nel destino oscuro : 

Salve , o di ogni letizia alba foriera ; 
Arca di Pace , e Porta del ciel vera . 


Oh salve regina — speranza de’ mesti , 

Che il nato per 1* uomo trafitto vedesti , 
0 vita, o dolcezza degli egri mortali 
Di speme su l’ali — drizziamti un sospir . 

Progenie infelice dannala a le pene, 

Del duro servaggio tra ceppi , e catene 
Scorati , smarriti gemiam ne lo esiglio 
Nel fero periglio — siam certi perir . 

Deh a noi convertire ti piaccia gli sguardi , 
Tu in prodi ritorna gl’ infermi , i codardi ; 
E mentre la valle ritienci del pianto 
Desire più santo — ne infiammi del ciel. 

Poi dopo lo esiglio i vincoli infranti 
Del figlio a la sede tu scorgine innanli 
Pietosa — clemente ; de l’ uomo conforto 
Raccogli nel porlo — gli amanti fedel . 

13 
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Del cedro, eh’ è sul Libano più altero 
Levò P audace il fronte ; 

E con minacce, ed onte 

Fugò di Roma chi cingeagli il serto. 

10 il vidi, il ricercava, ei più non era. 
Al fervido del sol raggio bollente 

Qual nebbia dispario 
Chi fea prigione il gran settimo Pio , 
Picciol sasso l’atterra 
E lo rovescia a terra ; 

Che di Giuda il lione in guerra assorto 
Dà ad Israel conforto, 

E vince, e strugge, e abbatte, e sperde il tristo. 
Quasi vasel d’ argilla 
Ei lo calpesta , e nel camin di gloria 
Lo scorge la vittoria — 

E P oste come polve 

Urla , frange , travolve 

Ecco — sul fronte ha** scritto : 

i 

11 re de’ regi a racquistar suo dritto , 

Di Pier la navicella ecco tra i flutti 

„ Novellamente assorta , 

Orda malvaggia, che ogni dritto sprezza 
Perchè a miseria avvezza , 

E sol si pasce di menzogne , e fole , 

E d’ atterrare ogni suprema altezza 
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Arme — arme freme , e invila 

Dal tramonto a 1’ aurora 

L’ italia tutta a gridar : mora mora . 

E si travaglia in efferata lutta 
Per rimirar distillila 
L’ antiqua religion da P alpe al mare 
Dal Letica al Tronto, e dal Cenisio a Scilla. 
Truce un’ombra aggirarsi intanto io miro 
Nel popolo deliro 

D’ oltremonti venuta , ed oltremare , 

Che d’ impuri blasfemi il fronte ha scolto ; 
E pel suo crin prosciolto 
Ravvolte in vece di capei ceraste — 
Livido , scarno , sanguinenle il volto . 
Slillan sangue le palme, 

Sangue stillan le braccia , il fianco , il seno 
- Misto a esizial veneno — 

La ricingon calunnia — ira — spavento 
Ed ha scritto sul fronte — il tradimento. 
Ecco i templi diserti , 

I talami violali, i sacri chiostri 
Privi de’ vecchi abitator disciolti , 

E raminghi , e fuggenti in strani liti 

I vescovi , e i levili , 

II pastor sommo nel fatai periglia 
Raccoglie amico esiglio — 
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Oppressa, perseguita, 

Vilipesa, e schernita 

Disgiunta infine è Pumil famigliola 

Progenie del Lojola — 

Roma è fatta d’ orror cruenta stanza ! ... 
Ecco a che trasse in folle ardir baldanza ! 


Ma dov’ è , dov’ è il drappello 
Che al signor giurò la guerra? 
Dove è più il Golia novello 
In qual angol si rinserra? 

Ove sono le bandiere ? 

Ove i duci de le schiere ? 

Tra le nebbie e gli aquilon 
Van dispersi d’ Albion . 

A Maria tra incensi, e voti. 
Presso P alba , in su la sera 
J fedeli, i sacerdoti 
Indrizzaro la preghiera ! 

Ne P orror di notte bruna , 
Agitato in ria fortuna. 

La reina d’ Israel 
Vide P umil navicel .... 

Godi, o Roma, o città eterna 
Gerosolima novella ! 
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Per Maria con vece alterna 
Tu se' grande , tu sei bella ; 

La sua destra benedice 
La settemplice pendice — 

E il vessillo del signor 
Mai non pavé oslil furor — 

Fremeranno le procelle , 

S’ armeran gli abissi in guerra , 

Senza luce fian le stelle , 

Balzerà scossa la terra : 

Ma ne 1’ orrido periglio 
Saldo 1’ umile naviglio , 

Per Maria trionferà 
Ne’ torrenti de 1’ età . 

Risuoni, rimbombi un inno di lode 
A l’alta reina di Roma custode ; 

Nel cupo terrore di notte funesta 
La fera tempesta 
Maria dissipò — 

Prostriamci , Romani , a 1’ ara d’ accanto 
Tergiamo le luci del lugubre pianto 
Appresso il furore di breve procella 
È Roma più bella, 

Maria la mirò — 

Da l’alpe a lo stretto fratelli siam tutti 
Sugli elmi spezzati, su i brandi distrutti, 
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Su i franti vessilli d’ un’ orda feroce 
Di Cristo a la croce 
S’ aderga un’ aitar — 

Sul Celio, e Sventino con dolce armonìa 
Ripeter s’ ascolti Maria , Maria , 

In lei noi Udenti , non Ha che rubbelli 
Fratelli, e fratelli 
Più debban pugnar. 

( a ) Gloriosa regina del cielo , per te risuona la 
Cetra delle sfere , la quale Iddio stesso accordò — 
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L‘ /.SNELLA SMARRITA 

SIEDA - 1852. 
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Wer war’s , der in den Schattetì ( a ) 
Dcr ungctreuen Nacht 
Die mich belagert hatteu 
Fiir meine Ruh gewacht — ? 

Wer trieb aus mciner Secle 
Der Bosheit alte Nacht ? 

blem 



&»1 cielo un' alma fatta rubbella , 
Qual del peculio sbrancata agnella. 
Tra fosche ambagi sen già, tra rupi 
D’ermi dirupi. 

Da raggio scorta d’infido lume, 
Sdegnando Tacque chiare del fiume, 
A. le melmose gore V obblìo 

Bevve di Dio. 

Sfuggiti i verdi paschi fiorenti , 

E i pastorali dolci concenti , 

Ebbra godeva d’ atro veneno 

Empirsi il seno — * 

E già da fosca notte sorpresa 
Presso era a morte T agita indifesa $ 
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Ma noi permise l’amante cuore 

Del suo pastore. 

Per boschi e selve, per colli, e piani 
Ei P ormeggiava per lidi estrani , 

E a se venirla se non vedea 
Mesto dicea : 

Oh dove, oh dove fuggi smarrita. 

Agna conforto de la mia vita? 

Così mi lasci, crudel non sai 

Quanto t’ amai ! 

Dacché lontana tu ti raggiri 

L’ aere ho riempiuto de’ miei sospiri ; 
Salsi 1’ ovile , eh’ or più non ode 

La mia melode — 

A me ritorna, non temi amica, 

Che io più rammenti 1’ offesa antica ; 
Ancorché ingrata , pur mi sei cara , 

Torna, ed impara — 


Mentre così sen già 
Sfogando il suo dolor, 

La voce del pastor, 

L’ agnella udia — 

Mirò le vie distorte .... 
Pianse il tradito amor ; ... 





« E le scoppiava il cor 
Come per morte » 

Già ritornar volea 
A lui , che si 1* amò : 

Ma dubbia il piè fermò ... 
Di lui leraea — 

Il buon pastore intanto 
Soave la mirò ... 

Quel guardo la toccò .... 
Gli corse accanto . 

Con luci in pianto sciolte 
V accolse il suo pastor , 

£ se la strinse al cor 
Ben mille volte . 

Quindi a l’ovil suo primo 
L’ agnella rimenò , 

E fresco le apprestò 
Citiso , e timo . 

Di teneri virgulti 
Intorno la siepò. 

Nè più mai raccordò 
Gli antichi insulti — 


( a ) Chi fu colui il quale nelle ombre della infida 
notte le quali mi circondavano vegliò al mio riposo ? E 
chi mai discacciò dell' anima mia la notte antica della 
malizia ? 
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IL sonno DEL REDEHTOM 


LIVORNO - 1853. 
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Quittez , dit il, la couche oisive (a ) 

Ou vous ensevelit nne molle langueur , 

Sobres, chstes, et pura l’oeiljet l’ame attentivé 
Veilkat, je suis tout proche , et frappe a votre coettr 

BACINB 





ato è l’Eterno — in Efrata 


Posa in romito ostello ; 

Oli aleggia in viso tremula . 
L’ ala del venticello , 


E par le gote rosee 
Col soffio careggiar* 
Tace natura : e fulgida 
De lo stellato velo 


La notte, la dovizia 
Spiega crescendo in cielo, 
E la pupilla cerula 
Gode al signor velar — 1 
Dorme 1’ Eterno , pavida 
La schiera de* celesti , 



Gli fa con vece assidua 
Scudo de’ vanni presti ; 

E con melode fievole 
Grava il divin sopori 

Dorme 1’ Eterno : ahi squallido 
Torna il venusto aspetto, 
Fioco un vagito, un gemito 
Surge dal divo petto, 

E vien , che sveli i taciti 
Arcani di quel cor. 

Come nocchier se aggroppinsi - 
Le Nubi in fosco velo; 

Pavé, e con guardo languido 
Mira d’ intorno il cielo ; 

E appressar vede il turbine , 
Onde travolto andrà ; 

Tal di sue pene iraagine 
Del nume a l’ alma scese . 

Ei rimirò del perfido, 

Le oltracotanti imprese 
E de lo ebreo, la insania , 
Che al Golgota il trarrà. 

Scorge nel sonno 1’ atrio 
Del preside , e il cedronne , 
Le vie di Gerosolima % 

Il monte di Sionne, 
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U’ di suo sangue i triboli 
Saran cosparti un dì . 

O bel Taborre , o placide 
Rive del suo Giordano ! 

Ove al diserto , a 1’ orfano 
Ei stenderà la inano, 

'Ve chiamerà quel perfido, 

Che a I' oste lo tradì — ! 

Tu dormi , o Nume — ? Ah destali 
L’ empia Sionne atterra : 

Sorgi ; e i tesori al pargolo 
Di tuo saper disserra ; 

Sorgi ; e a 1’ oppresso , al languido 
Dona il primier vigor; 

Sorgi — E la diva scendere 
Mirifica parola. 

Come rugiada limpida, 

Che aderge la viola , 

Senta lo afflitto a 1’ animo ; 

Schiuda a fidanza il cor! 

Favella — E l’orbe attonito 
Sarà per tanto raggio; 

Svela i misteri , ed umile 
Fia , che ti adori il saggio 
Ammirerà l’empireo , 

La voce ». che il creò — 
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Frangi del rio l’audacia, 

Che assiso in regio soglio , 
Mille innocenti vittime 
Immola al folle orgoglio ; 

Togli per te lo imperio 
Che Giuda a le lasciò . 

Tu dormi , o Nume? Oh sciogliere 
Non t’ odo anche una voce ? 
Che vegg’ io mai ! Qual angelo 
A te recò la croce? 

Su lei tu posi , e fervidi 
Baci vi stampi ancor ? ... 

Salve , o celeste — In animo 
Di pace hai tu pensiero ! 

Salve; e di poche lagrime 
Accogli il refrigero .... 

Desse faran più placido 
11 sonno del dolor! 


(a) Vi desiate, ei dice, dal piacevole letargo, iu 
che v’ immerge un vituperevol riposo — Sobri , casti , 
temperanti , con lo sguardo vigile , e l’ intelletto inten- 
to vigilate perchè io vi son vicino , e già batto al vo- 
stro cuore . 
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IL «OSTE 

GRAN SASSO D' ITALIA - 1850. 


(3 & 53 < t? © 

Tlierc cloudless days, and brilliants nights, (a) 
Illumed by heaven’s refulgcnt Iiglits , 
There seasons years unnoticed roll ; 

\nd unrcgretted by thè Soul - 
davidsson 


£j)ovra i ciglion franali 

Di monte scabro , e nereggiante io movo : 
Quivi i gaudi affrenati 
De le cittadi , e il fasto almen non trovo ; 
E posso al sommo Dio 
Erger puro , e disposto il pensier mio 
Quando il gran fiat s’ udiva 

Uscir , gran Dio , dal labbro creatore , 

E qual sposa giuliva 
Inneggiava natura al suo fattore ; 

. Del mar tu allor le sponde 

Circoscrivesti , e ne affinasti 1* onde — 
Tu di mille pianeti 

Vestisti il ciel , di mille fiori i prati ; 
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Tu di verdi vigneti , 

Di bionde messi festi il suol bealo ; 

E co’ fiumi , e ruscelli 

Vital succo paravi agli arbuscelli — * 

Ma de l’alta possanza 
Ond’ è traccia profonda in ogni obbjelto , 
Rende maggior sembianza 
Quest’ arduo monte a l’ aquile ricetto ; 
Questo monte , che sorge 
Qual gigante , che a Dio gli omaggi porge ! 
Ah non è la ciltade 
D’ ogni più turpe vizio atra sentina , 

Non son l’ ampie contrade 

Ov’ è la frode , e l’ ambizion reina , 

Che subliman la mente 
Del pensiero con 1’ estasi possente ! 
Sovresso un’ arduo colle 

L’ eterna legge al taumaturgo sire 
Il nume dettar volle 

De’ turbini, e de’ nembi in mezzo a l’ire... 
Ah ! non dovean gl’ indegni 
Miscreder poscia del gran Dio gli sdegni! 
Sul Getsemani il Cristo 

Carco si rese de lo uman delitto; 

E trionfar fu visto 

In sul calvario , e conquistar suo dritto ; 
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Più glorioso, e bello 
Vinti morte , ed inferno in suo duello — 
Ben felice, o Taborre; 

Che di Gesù miravi un dì la gloria, 

E poscia il premio corre 

Del suo trionfo, e de la sua vittoria! 

Quando da roseo velo 

Di nubi cinto, ei sollevossi al cielo! 

Su questi dossi io sento 
Si, gran nume, ti sento a me dappresso; 
E sovra l’ali il vento 
Mi reca V inno da’ celesti espresso , 

Che vien di sfera , in sfera 
Ed aleggiando dice a l’ alma — Spera — 

E se del nume vedi 

In questo monte il braccio onnipotente , 
Lui dunque adora e — Eredi . 

Sommo ver, sommo ben, d’esser torrente; 

Mentre l’accensa brama 

Natura esprime ripetendoti — Ama! 

0 monte ! 0 da 1’ Eterno 

Scudo a noi dato, e usbergo, ah! ben rammenti 
Qual festi aspro governo 
Ai ballaglier de l’ Angioin furenti ; 

E memoria non langue: 

Che se ebber l’ oro , vi lasciavo il sangue ! 
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Da questa rupe io miro 

Lo adriaco mar terror de P ottomano , 

E da P onde tin sospiro 

Emerge ancora, e par dica al profano: 

La Veneta laguna 

Fu sempre tomba per P odrisia luna . 
Ecco i colli sabini , 

Ecco la fertil dalmata riviera , 

Ecco i colli latini , 

Su cui la mia città s’ aderge altera ; 

E la fertil pianura 

Su cui d’ Aquila s’ alzano le mura . 

Un’ angelo del cielo 

Del sol , che sorge sul bel raggio assiso 
In invisibil velo 

Su queste rupi vien dal paradiso ; 

E P Itala pendice 

Sorridendo rimira , e benedice — 

Su questo monte anch’ io 

Mi prostro, e a te, signor, da l’imo petto 
Indrizzo il voto mio; 

Per lo Quirino suolo a me diletto : 

E a te, signore, affido 

Del biondo Tebro il sospirato lido . 

Se del mio labbro il voto 

Àccór ti piaccia , ed il desio del cuore , 

14 
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Sovra lito remoto 

Inni di grazia a te seiorrò , signore : 

E qual su questo monte 

Ti adorerò prostesa al suol la fronte , 


(a) Qui giorni sema nubi; qui serene notti , lu- 
meggiate dai fulgidi astri del cielo; qui stagioni, mesi, 
anni succedonsi placidamente senza alcuno che gli no- 
veri , senza anima , che gli richiami con pena • 
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m 1 URIA 

FIRENZE - 1853. 
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Per le il tuo figlio , e quel del sommo Padre , 
Venne a salvarne in su gliestremi giorni: 
E tra lutti terreni altri soggiorni 
Sola tu fosti eletta 
Vergine benedetta , 

Che il pianto d' Èva in allegrezza torni. 

PETRARCA 



»llor che i cori angelici, 
Con diva melodia ' 

Plaudiro in su l’empireo 
Al nome di Maria 
Che Gabriel tra un estasi 
Sì proferia d’amor. 

Lungo i ridenti margini 
Brillar più vaghi i fiori 
Da’ semischiusi calici 
Nuovi spirando odori ; 
Mentre un favonio rorido 
Scherzava intorno a lor — 
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Con placidello murmure 
Per gli smallati clivi 
Quel nome udito, volsero 
Al mar gli argentei clivi ; 

Ed entro l’onde cernie 
Un* iri si specchiò — 

Tra l’óra, e i rami un cantico 
D’ armonizzati accordi 
Le schiere degli aligeri 
Disciolsero concordi ; 

E il sol de’ monti i culmini 
Più fulgido indorò — 

Ma d’ Èrebo le fumide , ■ 

Orrisone caverne 

Udir quel nome; e un’ululo 

Empiè le valli inferne , 

E il baldo ciglio i demoni 
Affranti rabbassar. 

Allor di mille cherubi 
Giuliva una coorte 
Ai figli d’ Èva schiudere 
Volle del ciel le porte; 

Le porte, che per gli uomini- 
Più mai non si serrar — 

Ave Maria — Noi supplici 
A te volgiamo il ciglio , 
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Tu sola il duolo molcere 
Potrai del duro esigilo . 

Ave Maria — Tu scorgere 
Ne puoi sul bel seulier. 
Cosi di morte, e Satana 
Infrante le quadretta; 

Luce tu sei, se’ farmaco, 
Che vita dai novella; 

E del promesso premio 
N’ è pegno il tuo poter. 
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5. FILIPPO ESSISI 

QUINTO GENERALE , E PROPAGATORE D.O.D.S. 

FIRENZE - 1852. 
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Quando a colui, che a tanto ben sortillo’ 
Piacque di trarlo suso a la mercede 
di’ E1 meritò nel suo farsi pusillo ; 
A frati suoi siccome a giuste crede 
Raccomandò la sua donna più cara 
E comandò, che l’amassero a fede. 

DANTE 

1233 


_ Quando Italia era travolta 
Da incertissimi destini; 

E fervea più balda, e stolta 
La fazion de’ ghibellini , 

Che di sangue s’ inebbriò ; 
Ad usbergo de’ fratelli , 

A tormento de’ rabbellì 


Prode invitto battagliò. 
Pargoletto i labbri ei sciolse ; 
E a la intenta madre pia 
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Questi chiari accenti volse 
» Ecco i Servi di Maria 
» Che al suo culto Ella sorti 
E in que’ duo lo sguardo fiso 
Un’ angelico sorriso 
Nel suo volto rifiori. 

Mosse poi dal suol paterno 
A Lulezia il giovin pio; 

Agl’ insan dispetto a scherno , 
EgP invitto in campo uscio , 

Ai certami del signor; 

Benché pur su Io apparare 
Fosse P arte salutare 
Come piacque al genitor. 

Ma già spetto, ed eminente 
De’ malor conoscitore , 

Ei reddia tra la sua gente, 
Come un’angel del signore; 

E fiorente ancor d’ età ; 

Di languenti una coorte 
Tolse ai dardi de la morte, 
Ne la illustre sua città — 

De le inospite colline 
Ne gli squallidi tuguri ; 

Ei venia tra nevi, e brine 
Agl’ infermi ignoti, oscuri 
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Radiante etereo amor ; 

E molcendo 1’ altrui doglie , 

Paghe fea le sante voglie 
Diffondendo i suoi tesor — 

Quando a l’egro errava in volto 
De la morte l’ aura nera , 

Il Benizi al ciel rivolto 
Sciolse fervida preghiera , 

A la speme lo animò ; 

E ne V orrido conflitto 
Più sereno quello afflitto 
L’ alma in braccio a lui spirò . 

1256 

Non lunge dal liló d’un lene ruscello, 

Che a destra, ed a manca ricinge un pratellc, 
E chiude di Flora l’ antiqua città ; 

Nel colle ghiaroso Cafagio nomato. 

Delubro a la Vergine s’ aderge dicalo ; 

E presso quell’ ara un giovane stà — 

Inchina la fronte, le braccia sul petto. 
Qual’ è chi fruisce celeste diletto , 

Affisa l’imago con guardo d’aroor. 

Oli come di pianto già bagna le gote. 

Che un vivido raggio da l’ara percote, 
E tutto il circonda d’ ignito fulgor ! 
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Ad estasi arcane dischiuso ii pensiere ; 
Selvaggia aspra selva gli par di vedere , 
Di triboli sparto gli sembra il sentier; 

Isbucan da’ covi ceraste, e dragoni, 
Accorron furenti co’ pardi , i leoni , 

Di sangue anelanti, di morte forier . 

In fuga si volve ; ma il varco gli serra 
Melmosa una gora , che inonda la terra , 
E in quella si merge scorato il garzon . 

Fidente a le sfere rimira ... e tra i lampi 
Di fulgida luce de l’etra ne’ campi. 

Al guardo gli s’ offre novella Vision . 

Qual’ astro , che splenda di speme foriero , 
Ai languidi lumi del vigil nocchiero, 

D’ orrenda bufera nel torvo furor ; 

Cotale a Filippo la donna del cielo. 

Appare di nubi tra candido velo, 

Di Tabor, e Sàron spirante il decor; 

Di cherubi cinta da nitido coro , 

In cocchio s’ asside , che splende qual’oro, 
Percosso dai raggi di fervido sol — 

L’eterea quadriga fiammeggia in un’ ili, 

Di vivi piropi, diaspri, e zaffiri, 

E al corso la regge lo aligero stuol . 

Sul fronte un’ aureola d’ azzurro colore 
Risplende a la madre di speme , e d’amore. 
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E fanle diadema carbonchi , e rubili . 

Del pari ad aurelta di Seffiro leve, 

A rnò di colomba su 1’ ali di neve , 

Le posa in sul capo lo spirto divin. 

Di cetere, e d’ arpe s’ascolta al tintinno} 
Sposarsi d* accordi dolcissimi un’ inno . 

D’ ignota melode pe’ lassi mortai ; 

Ai divi concenti de I’ alma canzone , 

Un candido agnello, chiomato un lione 
Sommessi ad un giogo di terso crislal, 
Segnando di luce vivissima riga, 

Trasportan per l’ aere la mira quadriga ... 
E presso a Filippo dal corso cessar ; 

Ed egli dal career corporeo diviso, 

A giubilo, e tema composto nel viso, 
Intende l’augusta reina a guatar. 

Maria con la manca soifolce il suo nato, 
Accenna con l’altra di gemme fregiato 
Il bruno indumento , che a’ Servi donò — 
E il labbro schiudendo , che il giubilo elice 
Filippo, al mio cocchio l’aggiugni, lui dice: 
E mira di vita qual pegno ti dò ; 

Del manto a me sacro difeso , ricinto 
De l’angue nemico l’orgoglio fia vinto, 
Del senso , e del mondo ha vinto il furor . 
Assurge il garzone, e al cocchio cleeste 
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S’ appressa , e già toglie la lugubre veste 
Che d’Amana, e d' Ermon diffonde l’odor... 
Ma il carro é scomparso, scomparsa è Maria. 
Soletto Filippo rinviensi , qual pria 
Innante al romito pacifico aitar. 

Ma sculta egli serba la vista beata 

Ne P alma ; e già sente la pace invocata 
De l’ansio suo spirto le ambasce acchetar — 

1285 

Ascoltate — La funebre squilla 

Vien , che suoni a rintocchi percossa ; 

Di Tuderto la gente commossa, 

Verso il tempio i suoi passi drizzò — 
Ecoo s’ apron le porte — s’ aderge 
Tra i doppieri una bara composta, 
Trepidante la turba s’ accosta, 

E un sospiro mestissimo alzò ! 

Chi è colui , che si giace prosteso 
Con le palme congiunte sul petto ... ? 

Non di morte l’orrore ha lo aspetto; 

Si vi ammiri celeste beltà — 

A la bruna gramaglia , ond’ è cinto , 

A P olezzo , che spira , al sorriso 
Che le gote gl’ infiora il ravviso ... 

È Filippo ; più dubbio non v’ ha — 
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Par eh’ ei dica a le schiere dolenti : 

Ah son frante le antique catene : 

Già cessaron le ambasce, e le pene ... 
Non piangete , o fratelli , per me . 

Era allor da compiangermi ; quando 
De la vita soflria la distretta; 

Nè te lascio diserta , e negletta 
Sarò vivo , mia Todi , per te . 

Ma qual munnure intorno distinto , 

A gran voce favella portento? 

Lume gli orbi, hanno i muli l’accento, 
Presso al feretro han gli egri vigor . 

Oh prodigio ! Del tempio le volte , 
Armonizza celeste melode; 

Non è spento; nel cielo egli gode; 

E lo inebbria un torrente d’ amor — 
Fido servo a la Donna del cielo, 

Nel sentier di virtude costante. 

Non ristè , non fermossi un’ istante ; 

Di gigante vestigìa stampò — 

Asia , Europa discorse suo zelo ; 

A lo errore , ed al vizio fè guerra ; 

Di prodigi riempiendo la terra. 

Entro rupi agli onor si celò — 

Fè da sassi sgorgare le fonti ; 

S’ indiò negli eterni misteri ; 
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I celesti ne’ dubbi sentieri 
Spianarono il calle al suo piè . 

E con dapi nel cielo composte 
De’ suoi frati discesero al tetto ; 

Ne la inopia ai diserti un banchetto, 
Apprestò di Filippo la fè — 

Tudertini — col pianto sciogliete 
Indrizzate la mesta preghiera 
A Filippo su P ala leggera 
Di fidanza spcura , e d’ amor . 

Di Maria, che a suo fido il trascelse, 
Che il formò di virlute un portento. 
Ne le angustie, ne l’ansio sgomento 
Per Filippo godrete il favor . 
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I B. FONATORI D.O. DE’ SERTI 


MORTE SENARIO - 1852. 
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La lor concordia , e i ior lieti sembianti 
Amore , e meraviglia , e dolce sguardo 
Faeeano esser cagion di pensier santi, 

PASTE 

^!Ln nudo piè, di lagrime 
Cosparto il ciglio, e il seno; 

D’alte membranze l’animo, 

Di sacro orror ripieno. 

Quest’ irte balze ascendere 
Pur mi concede il ciel ! 

Oh quante volte un fervido 
Desìo mi sorse in petto, 

Di questo sacro vertice 
Poter fruir l’aspetto; 

E le vestigia scorgere 
Del Marian drappel J 

0 santo colle ; o squallide 
Rupi, o silenti cave. 

Questo , che v’ offro accogliere 
Omaggio non sia grave; . 
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Mentre adorando P inclite 
Sacre macerie andrò—* 
Colui dov’è, che un lauro 


Di conquistarsi altero 
Solo a’ trofei di gloria 
Rivolse il suo pensiero, 

E in cor derise l’umile 
Che al mondo si celò ? 

Ee sue disperse ceneri 
Asconde ignoto avello; 

Aura di leve zeffiro 
Sì lo compose io quello. 

Fu sua memoria simile 
A guizzo di balen ; 

Ala il peregrino atterrasi 
Presso a questi antri ancora, 
Che sette prodi accolsero 
Onor d’ Italia , e Flora ; 

E un’ insueto palpito 
Sente destarsi in sen. 

Su questi dossi il lugubre 
Manto, donò Maria, 

D’ amore interminabile 
Pegno, a la schiera pia, 

Che al suo servigio volgere 
Fu presta ogni pensier. 


Su questi dossi apparvero 
Le gemme isterilite , 

Tra verdeggianti pampini 
Di dolci uve gremite ; 
Mentre la neve , e l’ ispido 
Gelo chiudea il scnlier . 

Ecco , ove al dì celàvasi 
Quel sì gentile Alessi 
Gli dier ferin ricovero 
Sì squallidi recessi ; 

In questo covo , agli angeli 
Ei visse in terra ugual . 

Un’ antro ancor ! Di pendute 
Rocce covil diserto. 

Tu di Manetto al secolo 
Invan celavi il merto; 

Quivi accorrevan supplici 
11 monco , V orbo , il fral . 

Ei con un cenno al mutolo 
Prosciolse la favella ; 

Il lume agli orbi , al fievole 
Lena infondea novella , 

E di Satan lo imperio 
Al suo poter cessò. 

Nè tacerò de V umile 
Benizi al ciel diletto. 



Che di feria lugli rio 
Dolce si fé’ ricetto 
E de lo amor ne 1’ estasi ‘ 

Co’ divi conversò . 

Moisè novello, emergere 
Dal sen di questo monte 
Vide al suo tocco limpida 
Desiderata fonte : 

Nè per variar di secoli 
Vien , che disecchi ancor . 

O sacro fonte ! Aspergermi 
De le tue linfe io bramo: 

Da me tu scaccia il pristino 
Languor del vecchio Adamo, 
Terso, io potrò disciogliere 
Al cielo il volo allor. 

Ma , ohimè che veggio ! Il cumulo 
De’ mal su Flora scese! 
Fischiar di Dio ne 1* aere 
Rude il flagel s’intese... 

Urge la fame , appiccasi 
Orrenda la tenzon — . 

Segno già mille furono 
Di morte ai rei quadrelli j 
Qual vista, oh Dio, si celino 
Al guardo i colmi avelli ! ... 
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Qual drizzar può a Tallissimo 
Parola di perdon? 

Mesti , piangenti , e taciti' 

I sacerdoti io miro; 

Da Timo cor sprigionano 
Le vergini un sospiro ; 

Col pianto a T arpe sposano 

II canto del dolor — 

Ah non temete , o misere 

Diserte etrusche genti ! 

Da questa balza mostrasi 
La donna de’ portenti : 

Da questa balza miravi 
E vi sorride ancor! 

Quando su questo vertice, 

Su T alba , in su la sera , 

I fraticei disciolgono 
Per Flora und preghiera , 
Maria gli ascolta ; e affrettasi 
Lor voti ad esaudir — > 

Di questi dossi memore 
Cotanto a lei graditi. 

Le ambasce vola a sperdere 
Da’ sottoposti liti ; 

E fa la copia , e il gaudio 
Io Flora rifluir — « 
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u reo d: mio padre 

* 

NAPOLI DAL CAMPO SANTO - 1845. 


<2 & 2? S? © 

En este melancolico retiro (a) 

Do la funesta soledad me abriga r 
Y con su sombra amiga 
Tempia el horror in que infeliz respiro , 
I Oue funcbres clamores 
En confuso tropel liieren el viento ! 

QUINTANA 



genitore mossi una sera 


Sul freddo avello mulo , e pensoso : 


Col pianto sciolsi la mia preghiera , 
Al ciel chiedendo per lui riposo ; 


E intesi scender ne l’ alma mia 


Quest’ armonia : 

Andrea diletto , non più lamenti; 

È questa terra, terra d’esiglio, 
Lunghe le ambasce , brevi i contenti ; 
Stolte le brame , falso il consiglio ; 
Solo è felice chi giusto, e pio 
Visse per Dio! 
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rore , clic io infelice respiro , oh <|uali funerei acccnli 
in iudislinto stuolo feriscono il vento ! 

(b) Mia Padre Giuseppe Gnaccarini di Roma fu 
uomo di specchiati natali, di religiosissima vita e di c- 
gregia valentia nel compiere le difficili commissioni fida- 
tegli da’ Sovrani — Si perdoni all’ amor filiale questa 
breve nota . 
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LA MORTE DELL’ AMICO 

POZZOLI - 1838. 

<3 & SI ‘t? © 


Nec te tua plurima , Puntkeu , 

Labentem pietas, nec Apollinis infula texit - 

VIBG1I,. 

b come vago, oh come lieto egli era 
Il primo amico , che mi vinse il cor ! 
Su l’alba de la vita anch’io la vera 
Gtoja provai di non mentito amor ! 

De l’alma mia pareva eco sincero. 

Che rispondesse a tutti suoi desir ; 

E fea schiudere il mio baldo pensiero 
A la speme d’nn florido avvenir. 

Noi leggevamo spesso per diletto 
Il carme del profetico cantor, 

A lo estinto suo Gionata diretto, 

Con dolci sensi di fraterno amor. 

Oh quante volte gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e il volto scolorò! 
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Ma un’ iosueta ambascia il cor mi vinse , 
Quando con molle ciglio ei mi baciò. 

Non era un mese, ed io sul mulo sasso 
De lo amico spargea col pianto un fior, 
E a quell’urna fermando il lento passo 
In cipressi cangiai del crin gli allor ! 

Su quel marmo piangendo ho un carme impresso 
A lui d’ accanto un fiore germogliò; 

E del mio pianto il funebre cipresso , 

E la pallida rosa s’ innaffiò — 

Dotto mi fece allor la mia sciagura , 

Che vani sono del mondo i desir; 

Che ogni bello terreo passa , e non dura 
Sol resta a l’ uom l’ ambascia , ed il martiri 

( a ) Gottlieb ( Teofilo ) Kleìster giovanetto aleman- 
no «li straordinario ingegno, e di soavissima indole, ra- 
pito in un giorno ali’ affetto di tutti dal morbo asiatico 
in Napoli . 
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IH MORTE DI 1TCBIL FÀHS13LLO 

BRINDISI - 1845. 

<3 & sr 3 © 


Morte bella parca nel sub bel viso • 

PETR. 


nenie , il mesto canto 
: Le fila de’ leviti , il bronzo lugubre 
Che a stormo martellando eco è del pianto, 
Accennan , che un mortale 
Al ciel levò da questo career 1’ ale — 

E ben si piange, allora 
Quando per morte involasi 
Tal , che a virtude , onde suo calle infiora 
I posteri ammaestra 

Quasi aquila, che il germe a Paure addestra: 
De le tempeste il prode, 

Ond’ è cosparlo il vivere , 

Sì trionfando , serto ebbe di lode ; 

Cinto d’ usbergo il seno 

Non più sorbir potea fatai veneno. 




Ma se nel fior degli anni 
Avvien , che passi un pargolo , 

E a le pene ritolto , ed agli affanni . 

Di Dio giunga a lo amplesso 
Sciorre accento di duol non è permesso . 
Tristo orrendo diserto 
È questa valle misera . 

Ove il vizio ribocca, e rado è il merlo. 
E il pio dispetto è solo 
Perciocché al ciel tenta drizzare il volo — 
O te felice , infanto 

Spento garzon, ne l’animo 
Godesti di virtù l’etereo incanto; 

E trai celesti cori 

Salisti ignaro degli umani errori! 

Tu non mirasti un vile 
Ribelle, il fronte estollere 
Sotto il manto celando il nudo stile ; 

Che con obbròbrio eterno 

Un dì si tinse nel sangue fraterno — 

Oh se veduto avessi 
Sotto ammanti pacifici 
D’ agnello ricovrirsi i lupi stessi ... 

Di sangue avidi intanto 
Insultar de’ levili al largo pianto ! 

In quai selve, in quai cave 



Virtù fuggisti? Agli uomini 
Adunque sei così dispetta , e grave 
Che 1’ auro , ed il delitto 
Par che di trionfar soli abbian dritto? 

0 Torello, il tuo fato 
Degno non è di lagrime: 

Tu godi in ciel fatto oggimai bealo , 

G noi tra immense pene 

Gerniam de’ membri ancor fra le catene . 

O fanciullo, a quel sasso, 

Che accoglie le tue ceneri , 

E al rezzo del tuo salcio io fermo il passo 

E un fervido pensiero 

Par che del nume accennimi il mistero — 

Non volle già lo Eterno, 

Che la mondial malizia 

Un giorno avesse anco di le governo : 

A cinger divi allori 

Però t’ assunse in tra i beati cori . 
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A CRISTIHA DI S A7CJA 

MORTA IN NAPOLI 1837. 

MASSA - 1840. 
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Vom Aitar in die Pallaste , 

Drang' es sicli rum Jubelfestc ; 
Mitten unter’m Gottermahl 
RuP es in dcn Konigssaal 
Was den Zepter fiihrt auf Erden 
Musa zu Erd', und Ascbc werden ! 

JACOBI 


lon l’alma da immenso cordoglio affralita, 

10 muovo a te, selva diserta, romita 
De l’ astro notturno sul primo spuntar ; 

O salcio, a’ cui rami la cetra fidai 
A me tu la rendi : piangente m’ udrai 

11 canto del duolo a le corde sposar. 

Tu spira d’ambascia di doglia ripieni 

I modi al mio labbro , profeta de’ treni , 
A quelli simili , che il golgota udì — 
Vo’ pianger siccome ne l’ arduo conflitto 
Davide piangeva lo amico trafitto , 

E come Rachele nel tristo suo di! 
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Che fu di Cristina progenie di regi , 

Di regi la madre, consorte di regi 
Del mesto Sebeto la gloria, l’amor? 

Ah !.. un’ aura leggera de l’uomo è la vita !.. 
Qual rosa in uggioso terreno intristita , 
Rifulge; ma tosto svanisce il decor. 

Le funebri squille co’ mesti concenti , 

I colpi marziali , le nenie , i lamenti 

II lutto , che tutti ne investe in tal dì , 

I cocchi superbi di bruno velati , 

Degli unti le fila , i timballi scordali 
Crisiina mi dicon , Cristina morì ... 

Ahi chiuse Cristina le luci a P aurora 
Esclama il Sebeto , la Parma , la Dora ; 

E P Ebro , ed il Tago , e il Tevere , e il Pò 
Scorati , smarriti , con fero lamento 

Col rombo del tuono, con l’urlo del vento 
Cristina ripetono , Cristina spirò — ! 

E come se a stormo dirotto martella 
La squilla, che nunzia fatale novella 
La turba compresa d’ignoto timor. 
Dimanda confusa, s’abbraccia a’ suoi cari , 
Non crede , dispera , scongiura gli altari 
Il crine si svelle, componsi al dolor; 

D’ Italia , e d’ Iberia , di Francia in tal guisa 
Al fral di Cristina la gente s’ affisa 


E tragge da l’ imo del petto un sospir — 

Reina se’ spenta ? Ma donde , ma come 
Sì presto da morte tue posse fu r dome 
Dovesti si presto reina perir ! 

Qual falco rapace su 1’ irta vedetta , 

La preda indifesa famelico aspetta , 

E scende la molle colomba a ghermir; 

Qual lupo vorace, che Lagna rincalza 
E ratto di balza la insegue per balza, 

E infin l’ arroneiglia con truce gioir; 

Cotale ad Elisa la parca rubbella 

Al petto ebbe tratto le ignite quadrella 
Più fiate, e un celeste que’ dardi spuntò... 

Invano — ! Ahi di luna con l’astro nascente , 
Il querulo gufo con metro dolente 
La nenia di morte a Cristina intonò — 


Scioglie , genio , in un col pianto 
Sovra il plettro discordato, 

A quell’ urna sciogli accanto , 

Un sospiro desolato: 

E di lugubre cipresso 
Cingi tu quel crine stesso. 

Che di allor m’ ornasti un dì . 

Non s’ udrà più adunque il labbro , 
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Che con placida favella 
Molcer seppe il cor più scabro. 
Era scampo a la procella! 

Ne le angosce, ne gli affanni 
Ne le fraudi , ne gl' inganni 
Il conforto ne largì — ? 

Allorché sul primo albore, 

I suoi rai da la collina 
Versi l’astro del signore 
Su la tremula marina ; 

Udirassi la preghiera 
De la mesta afflitta schiera , 

Che Cristina invocherà — 
lo sovresso laghi impuri , 

A 1’ ombria d’ alteri faggi , 

Ne le ville , ne’ tuguri , 

Ne’ castelli , ne’ villaggi , 

Sovra inospito sentiero , 

L’avrò sempre nel pensiero, 
Sculta in cor mi resterà — 


Ahi cordoglio ! Per l’ ampia cittade 

S’ ode un murmure, un fioco lamento; 
Di tristezza risuona 1’ accento , 

Tutto spira mestizia , e dolor . 
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Verginelle , pusilli , vetusti , 

Orfanelli , niendici , diserti , 

Di Cristina a lo avello , conserti 
Di lor mano cospargono i fior — 

Oh dov’ è quella destra , che terse 
Tante volle de’ miseri il ciglio ? 

Ah dov’ è quella man , che al periglio 
Tante volte il meschino involò — 

Oh la madre perduta compiangi 
Città tutta nel duolo abbattuta. 

Oh piangete la madre perduta 
Egri voi , che Cristina alleviò . 

Di corrotto vestiti da l’ ara , 

0 leviti , piangendo movete ; 

Mesti accordi su Parpe sciogliete 
Raccordando colei , che morì ! 

Sovra il sasso , che il fral ne raccoglie , 
Intonate le preci dogliose; 

Di giacinti , di gigli , e di rose 
Cospargete quell’urna ogni dì. 

Ah se mai moverà da la Dora 
0 da I’ alpe gentil peregrino , 

De l’ augusta se chiegga il destino 
Nò non dite — Crisiina spirò — 

Se il pupillo, se l’egro vel chieda 
Nò non dite: che spenta è Cristina : 
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Ma piangendo esclamate — vicina 
Al suo nume sugli astri volò. 


Co* queruli accenti d’ambascia, di duolo , 
Che il vedovo scioglie notturno usignuolo, 
Cristina si pianga ... si pianga così — 

0 Bardi fratelli , sciogliamo un concento 
Qual suole la tortora disciorre il lamento. 
Su T irta pendice col surger del dì . 

Ahi l’estro già langue, la voce s’impietra. 
Già frante son tutte le corde a la cetra. 
Non avvi elegia per tanto dolor! 

Reina m' ascolta — dal soglio ove ascendi 
Il mesto Sebeto tu reggi , e difendi , 
Degli empi tu frangi lo insano furor! 


(a) Dallo aliare si apra un varco sino ai palagi 
nelle feste 'di giubilo — E gridi in mezzo al convivio dei 
monarchi, nella regia sala questa voce — Coloro, che 
portano scettro sulla terra debbono ancor essi addiveni- 
re polve e cenere ! 
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in MORTE DI 5AERIEL LA3REAHI 

CUSTODE GENERALE D’ ARCADIA 
ROMA - 1851 (a) 

(3 & SJ 5? 0 


Molto a le fila armou che , 

De la lira i lor canti accompagnando 
Te i vati esalteranno ! 

Che de’ cantori al numeroso accento 
Hai solenne argomento 
Col tuo morir lasciato — 

EURIPIDE A.LCEST1 


m 


tu morivi, o pio Filandro ? Oh stolti 
Voti uman, vane brame, e speme ardita! 
Chè P alma de le membra i ceppi sciolti 
Ai suoi diletti involasi rapita ; 

Ed i miglior prima furati , e accolti 
Sono lassuso ù caritade è vita ; 

Ma de’ tristi un fantasma è la memoria; 
E sol de’ giusti duratura è gloria — 

Oh come è dolce a cuor gentil di pianto 
Cosparger la fredd’ urna , che d’ un caro 
Serba gelosa il damasceno ammanto ; 

16 
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Onde non fia d’encomi il plettro avaro 
Per lui , che un giorno a l’arduo colle santo 
Con lo esempio ne scorse egregio , e raro, 
E così ne’ mostrò V inclita via, 

• Onde del vulgo egli medesmo uscia — 
Nè fia , che Roma asconda in negro obblìo, 
Estinto vale, i tuoi grati concenti; 

1 quali Arcadia se talora lidio 
Di Catullo inombrava i dotti accenti , 

Od i sospir di lui , che il fato rio 
Dolorò de lo esiglio in tra gli stenti , 
Anzi emul di Terenzio, e di Menandro, 
Plaudia 1’ Italia al buon pastor Filandro, 
Fosti pur tu , ben cen raccorda , il quale 
Agl’ ingegni de’ pargoli schiudesti 
Almo sentier , perchè schiudesser l’ ale 
Del ver , del bello al fonte agili e presti ; 
E quando una convulsa orda ferale 
Empiea le carte di sogni funesti 
Tu loro aprivi altra miglior sorgente 
D’ idee sublimi a fecondar la mente , 

Ma tu primiero, o prode estinto, P ore 
Scorrevi in ricercar gli aurei volumi ; 
Però cantando uscien del labbro fuore 
» Come mel dolci d’eloquenza i fiumi » 
E brama accensa ti fervea nel cuore 
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Di vesligar de' prischi anco i costumi , 

E co’ bronzi de’ secoli vetusti 
Le memorie illustrar de’ nostri augusti . 

Che se talor 1* invidia del codardo 
Dubbio render ti volle il nobil corso. 

Tu non però volgesti retro il guardo 
E dispregiasti degl’ignavi il morso; 

Chè mai non giugne di calunnia il dardo 
Lui , che sempre ricinto ha il seno, e il dorso 
» Del saldo usbergo del sentirsi puro » 

E de’ perigli in mezzo è più sicuro . 

Oh quante volte agli avversari infesti 
Eri largo di grazia, e di perdono, 

Nè sol con tua virtù gli compungesti, 

Ma del tuo amor lor offerivi il dono! 

Nè lacerò, che tra i preclari gesti, 

Che in tuo sentier mortai cosparli sono. 
Sarà pur sempre la tua prima gloria 
D’ oltraggi , e d’ onte non serbar memoria. 

Ma chi darà lo ingegno , o le parole 
Sicch’ io dispieghi il tuo candor, la pia 
Ingenuità, che invan bramar si suole 
Degli uman ne la schiera infìnta , e ria ? 
Tu oppresso ancor da la corporea mole, 
L’ alta pietade , onde il mortai s’ india 
Così saldo, ed invitto disposasti, 
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Che un angelo terreno a noi sembrasti . 

Ma se agli angeli patria è solo il cielo ; 

E se un celeste tu parevi a noi , 

Ben franse morte il tuo corporeo velo, 
Chè ascender dovei tu tra i divi eroi . 

Ah se t’accende ancor l’ antiquo zelo 
Pel patrio onor, nè uman prego ti nói 
Volgi ancora uno sguardo al suol paterno , 
E gli serba de 1’ arti il bel governo . 
Alma beala , che V eterno Vero 

Or d’ appresso rimiri , e in lui ti bei , 
Tra le delizie d’ un gioir sincero 
A te non giugne il suon de’ nostri omei ! 
D’ un’ armonia perenne nel mistero 
Tu assorto , ed ebbro intra i celesti sei ! 
E sposi del grau Nume al soglio accanto 
Sovr’ altre arpe, altre cetre un nuovo canto. 
Qui sovra il tronco del feral cipresso 
E sui marmi del tuo mutolo avello, 
Grata Arcadia vorrà tuo nome impresso , 
Per la destra d’ un Dedalo novello ; 

E forse da le sfere un dì tu stesso 
Verrai di geni cinto dal drappello, 

E presso a l’ urna a te dicata assiso , 

Su i labbri tuoi s’infiorerà un sorriso! 
Oh salve, salve avventuroso, e pio 
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Socio ornai del cantor del trino regno , 
Tu abbandonasti questo seco! rio. 

Perchè di te troppo si rese indegno; 

Ah se ti è grato ancor V accento mio , 
Qual l’era un giorno, d’amor l’abbi in pegno; 
S’ altro non posso , che a quest’urna accanto 
Questi sospiri offrirli , e questo pianto . 


(a) Fu recitato il 25 Novembre nel serbatoio del- 
l’Arcadia Romana di cui I’ autore è socio col nome di 
Enforbo Dirracbiense . 
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ALLA C0MFA3IUA CI 3E5Ì 
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Duris , ut ilex tonsa bipennibus (a) 
Nigrae , fcracis frondis in Algido 
Per dantna, per coedes , ab ipso 
Ducit opes, animnmque ferro f 
UOR: lib. ìv. 
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£2)e fosse il ver, certo ben lieta sorse 
Da le ceneri aduste , 

E si nomò felice 
D’ Arabia la Fenice . 

Ma incontro a morte quando fu che corse ? 
Quai laudi il plettro scioglierà venuste , 
D’ Ignazio pel drappello , 

Che segno ad odio nequitoso, e fello. 
Cader mirossi inver disgiunto, e vinto ; 
Ed or rifulge d’ altra gloria cinto ! 

Di lui , che volto al suo peggior desia , 
Scosso di Piero il soglio, 

Di vietato diletto 
Saziar lo ingordo petto. 
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fi i giuri santi, ed i miei doni obblìa , 
Franto, parlò l’Eterno, ei fia l’orgoglio, 
E allor nel rio conflitto , 

A 1* oste cesse il campo un prode invitto ; 
Prode, che sol donò gloria immortale, 

Al Lojoleo castel con suo natale — 

Nulla non vince il fuoco , e il tutto strugge : 
E Ignazio sol per l’ opra ... 

( Di lui qual più costante ! ) 

Non fora ei sol bastante? 

Poteval pur — Ma dal mortai rifugge 
Vita, e vien che l’avello invido il copra. 
Potè d’ Ignazio il zelo 
Disporre l’arco, ed addattarvi il telo, 

La lenzon cominciar, reggerla ei solo... 
Estinto ; segua a trionfar suo stuolo — 
Or tempra, o Genio , il plettro , e de la schiera 
Dal suo Gesù nomata, 

Se a dirgli adatto sei 
Rammemora i trofei . 

Allorch’ Europa paventò la fera 
Coorte de 1’ error balda , e parata 
Contro il poter di Roma 
Chi guerra le giurò, da cui fu doma 
La viperea caterva? E il mostro altero 
Per lei spento non fu Marlin Lutero? 
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Ove non giugne il sol! Le regie eccelse, 

E il povero abitare, 

L’ ostello doloroso , 

E il career tenebroso 
La schiera Lojolea per campo scelse. 
Dessa illustVar le rozze genti ignare , 
Destar ne’ tristi il duolo , 

E fe’ suo primo vanto il dar consuolo — 
E stupirò se tai trionfi mena, 

Quando tinga di sangue un dì l’arena? (b) 
E ben la tinse allor, quando il Possente, 
Vendetta , disse , e tutto 
Versò sul capo, e in seno 
De 1’ empio il rio veneno — 

Venen , che in aureo nappo rifulgente 
Ascoso si tenea 1’ angel del lutto . 

S’ empierono le brame 
Del folle vulgo , e si troncò lo stame 
De la vita al drappel , eh’ anco tradito 
Glorioso liscia di suo mortai conflitto — 
E, mira! a noverar comincia Egli ora 
Secol novello — Invitto 
Qual si mostrò dappria 
Forse, ch'ei più non fia? 

Ah d’ Ignazio Io erede è quegli ancora ! 
Vano è predir — Ma suo destino scritto 
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— Qtial fosti , ognor sarai , — 

Ne P opre io veggio . E perchè tragge lai 
Il perverso , ed avvien , che strida , e frema 
Se lui rimiri , e si scolora , e trema ? 


(a) Salve, salve adunque ordine nobilssimo il qua- 
le abbracciando tutti apostolici ministeri a guisa d’ ocea- 
no raccogli in te solo tutte acque de’ fiumi, e la tua am- 
piezza è tale , che è sufficiente per tutte ! Gli ini- 
qui che li fecero guerra son polve — e tu sempre a te 
uguale , glorioso ed invitto sollevi il capo alle sfere qua- 
si arbero secolare che deride i vani sforzi della bufera. 

(b) Dn cotale tributo di sincera laude doveasi per 
me all’ inclita compagnia di Gesù, ne’ coi collegi per ben 
14 anni io venni informato alla pietà , ed alle scienze , 
nè ho parole adeguate a dichiararle la mia profonda e 
verace riconoscenza • 
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PER FRCFESSIQ1E RELIGIOSA 

DI MONACA CARMELITANA 
CITTA' DI CASTELLO - 1853. 
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< . < 0 le beato i 

Beato 1’ uom , che sconosciuto , oscuro 

Fuor de" perigli il viver suo traduce ; 

De gli onor tra la luce 

Men felice è il mortale — 

EURIP* 1F1CEN. 


> erchè più vivo tra bei zaffiri 
Parmi , che il sole splenda ne V iri ; 
E perchè vago fuor de 1* usato 

Parrai il creato? 


A 1’ ara santa parata a festa 

La pia Clarina , vedi , s’ appresta , 
E il mondo folle volto in obblìo 


Fidasi a Dio — 


La sua promessa bevasi al nume 
Di divi araldi sovr’ auree piume , 
Sacra , siccome gl’ incensi , e i voti 
De' Sacerdoti . 




Il giuro augusto, che il labbro elice 
Cui plaude il cielo , cui benedice 
Registra in chiuso libro divino , 

Un Serafino. 

O te felice! fra queste mura 

Non fìa , che provi 1’ ansia sciagura ; 
Del mondo ignoti li fien gl’inganni 

L’ ire , e gli affanni . 

Avrai sui labbri sempre il sorriso, 

Che abbella gli angeli nel paradiso; 

La gioja sempre t’ avrai nel core 
Del divo amore . 

Nè benedetti claustri silenti , 

Ad altri ascosi , godrai , conienti — 

Oh a quai delizie , vergin beata , 

Se’ destinata ! 

Clarina eletta di questa pace. 

Il lieto suono per te non tace; 

Che al cor ti giunse dal dì primiero 
Del monistero , 

Quando indignata de l’ aspra guerra , 

Che a suoi seguaci muove la terra , 
Spregiando i ciechi fugaci amori. 

Gli agi, e gli onori. 

Radiante il viso di luce eterna , 
Abbandonasti 1’ aula paterna , 
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E a le dolcezze del suol natio. 

Desti un’ addio ! ' 
Ab se talvolta non usa noja, 

Turbar volesse la santa gioja, 

Tosto al tuo fianco t’ avrai vicino, 
Un cherubino — 

A confortarti verrà serena, 

L’ anim’ amante di Maddalena ; 

D’ amor su 1’ ali dal ciel discesa 
Verrà Teresa . 

De la tua vita nel calle incerto, 

Ti sono duci Stokio , ed Alberto ; 

E ad animarti ne l’ardua via 

T’ affida Elia — 
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PER Filili CAP4SS0 

VESTENDO L'ABITO DEL CARMINE 

BENEVENTO - 1849 

(3 il 53 © 


Se mai quel santo evangelico suono 
Che dice ncgue nubent intendesti 
Ben puoi veder perch’ io cosi ragiono 
Vottene ornai : non vì> che più t’ arresti ; 
Che la tua stanza mio pianger disagia 

DANTE 


’h di qual velo ascondere 
Oggi ti miro il viso ! 

Dunque ne involi , o Fulvia, 
Lo amabile sorriso , 

E de lo sguardo il vivido 
Raggio di dolce amor? 

Nel claustro solitario 

Viver tu vuoi romita? _ * 
E in breve cella scorrere 
Arai veder la vita ; 

E ancor donzella tenera 
Spregi dovizie , e onor ? 
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Ah ! Ne le sale fulgide 
Tue voci melodiose 
Ricercberien degli animi 
Le arcane fibre ascose ; 

Certo saresti un’ indice 
De r itala beltà — 

Pari saresti ad angelo , 

Se l’ aureo crin gemmata , 
Lungo i pratell» floridi , 
Scorressi invidiata ; 

Fora il tuo riso , il giubilo 
De la natia città — 

Che tardi ? Ai voli unanimi 
Te, Fulvia, ornai ridona. 

Te mille palme aspettano. 

Il serto , e la corona ; 

Chè donna tu degli animi. 

Lo imperio avrai de’ cor . 
Vieni — e la gota rosea 
Pe’ baci ancor fiorisca ; 
Vieni— -ed un’alma ingenua 
De l’amor tuo fruisca; 

Vieni — e sul collo eburneo 
Splenda il monile d’ or — 

Che parlo f ohimè ! Qual demone 
A me spirò gli accenti ! 
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Ali tu non gli oda , o vergine , 
Gii lascia io preda ai venti; 

Nè il cor dischiudi ai labili 
Diletti di quaggiù — 

A sovraumana ambrosia, 

Te invita il divo spiro. 

Se spregi le delizie 
D’un secolo deliro; 

E sposo fedelissimo 
In Cristo avrai lassù — 

Ah il guardo tuo non volgere 
A questa ingrata terra; 

Ecco il signor l’empireo 
Oggi per te disserra; 

Ecco — ei t’ appresta un solio 
E un serto trionfai! 

Dal del già veggo scendere 
Angelico drappello , 

E in dito porti il mistico 
Nuzial di Cristo anello; 

E te rapire a 1’ estasi 
D’ un talamo immortai — 

Come rugiada limpida. 

Che avviva il fioraliso ; 

Tu sentirai diffondere 
Nel petto un paradiso ; 



Quando lo sposo intendere 
La voce sua farà — 

Labbro mortale esprimere 
Mai non potrà qual sia , 

La voluttade, il gaudio 
Con che te Cristo india ; 

Ma ciò, ch’io taccio, l’animo 
Tuo , Fulvia , intenderà — 

O salve eletta vergine ! 

Rivesti il sacro velo, 

L’ arme del tristo secolo 
Hai franto, e al senso il telo ; 
Al piè ti cadde Satana , 

Lo vinse il tuo valor — 

E tu negli orti placidi 
Del tuo Carmel ti bea, 

Ove con divo anelito. 

Te , Fulvia , un Dio traea ; 

Ma intanto il pianto accogliere 
Ti piaccia , e il nostro amor — 
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DAHTE ALIGHIERI 

CONCEPISCE IL DISEGNO DELLA DIVINA COMEDIA 

PERUGIA. - 1853. 
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E in lui m’ acquieto — egli comanda, e insegna, 
Mastro insieme , e Signor sommo , e sovrano ; 
Nè già per nostro mezzo oprar disdegna 
Cose degne talor de la sua mano . 

TASSO c. xiv. 


una notte profonda a l’ ora bruna , 
Su P irto dosso del senario monte 
Al raggio incerto di nascente luna; 
Presso una croce , inchina avea la fronte , 
Il poeta divin Dante Alighieri , 

Che spande di parlar sì larga fonte . 

E rivolgeva i fervidi pensieri 

Ad Europa, e ad Italia, ahi duro fato! 
Preda di cittadin discordi , e feri ; 

Ed il petto d’amor patrio agitato 
Modo ottener pregava da P Eterno , 

Onde a miglior sentier per lui tornato 
Fosse P italo almen suo suol paterno , 

Sua cura , sua delizia , e acerba doglia , 
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Mai più non saldo in suo miglior governo. 
Nè viltà scema di suo cor la voglia , 

Se tapino mirando, e a meraviglia 
Dispetto ; sicché il prego al ciel non scioglia , 
Chè mortai pregio Dio mai non consiglia ; 

E commette ai pusilli eccelse imprese. 
Perchè l’ orgoglio uraan bassi le ciglia — • 
Egli Moisè legislator già rese, 

Un fanciullin sul Nilo abbandonato, 

E a redimer suo popolo gli apprese — 

E con igneo tizzon purificato 
Il labbro d’ un pastore , egli a’ venturi 
De’ secoli il destino ebbe svelato ; 

Ed i costumi nequitosi impuri 
Elia non immegliò con sua parola , 
Cotalcbè di lui fama eterna duri? 

Siccome incenso al ciel s’ aderge , e vola , 
Da’ timiami odorali , ed i celesti 
L’ offrono a lui , che volontier consola 
Le sante brame , e i desideri onesti ; 

Tal la prece di Dante al ciel salio. 

De’ cherubi sui vanni agili , e presti , 

Ed ecco al vate in Vision s’ offrio , 

Un degli eletti araldi del signore. 

Sì fulgido , che il ciglio noi soffrio — . 
Soavemente al timido cantore 
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» Con angelica vace in sua favella» 

Che 1’ ime fibre gli cercò del cuore 
Così a dir cominciava — Anima bella , 

Dal ciel trascella , e del bel numer’ una 
Di quel desio , che t’ agita , e martella , 
E de la brama, che in tuo cuor s’ aduna» 
Ad allietarti , araldo dal ciel vegno , 

Su la terrestre italica pianura — 

Mercè di Dio da lui se’ fatto degno, 

D’ assiderli fra quei , che a la lor terra 
Di non bugiardo amor lasciaron pegno. 
Ben sosterrai da’ molti atroce guerra ; 

» Ma come torre salda che non crolla » 

A bassezza, e viltà l’animo serra — 

Fa, fa che il tuo robusto canto estolla, 

E 1’ oda Europa , ed Italia , e Fiorenza , 
E s’ aderga a virtù , se il rio gravolla — 
Allor quando vedrai sotto apparenza , 

Di miti agnelli i lupi voratori , 

Spargere di venen turpe semenza , 

E solo a 1’ auro aver rivolti i cuori , 

Di benedette cose anco rapaci 
Fa che tu esclami , o ladri , e non pastori 
» 0 Simon mago , o miseri seguaci » 

» V’ avete fatto Dio d’ oro , e d’ argento » 
Di tesor sì , non di virtù tenaci — » 
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Grida, a cui miri a dilettanze intento, 

Esser travolto per lussuria , od ira , 

E la ragion sommettere al talento: 

» Chiamavi il cielo , e intorno vi si gira 
» Mostrandovi le sue bellezze eterne , 

» E l’occhio vostro ancora a terra mira»! 
Giuso discendi ne le bolge inferne, 

E torna al mondo , e narra quai tormenti 
In quel chiostro feral lo sguardo sceme ; 
E grida poi con terribili accenti : 

O superbi mortai puniti un giorno 
Voi pur sarete qual Filippo Argenti . 

Voi pur di Ciacco avvilirà lo scorno ; 

Sarete col Duera in fondo al ghiaccio, 

0 con cappe di piombo al corpo intorno. 
In drago il seno tramutato , e il braccio 
E il petto , e il crin tra le ceraste , a voi 
Le Arpìe daranno con gli artigli abbraccio. 
Badate, che il delitto non vi noj 

Giuso ne la Caina , o al sangue in mezzo , 
Se v' abbia urr di Minòs tra 5 denti suoi — 
Ma quando scorgi l’ orfanel , che al rezzo 
D’ un faggio piange al lido d’ un ruscello 
Segno vii de lo altrui scherno , e disprezzo 
Gli dì , che il ciel sarà per lui più bello , 
Quando Dio chiamerallo a la mercede , 
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Che al diserto ha parata , e al poverello — 
E a cui per colpe ha in cor languida fede 
Di perdono ; e a sua morte corre in traccia, 
Chè già in eterno perduto si crede, 

Gli dì, che la clemenza ha larghe braccia, 
E accoglie tal , che si converta a lei . 

Nè il peccator compunto unqua discaccia — 
Tacque l’ angelo — e Dante : i’ non saprei 
Sommesso rispondea; chi Duca o scorta 
Sarebbe a V arduo calle ai passi miei — 
Come di Piero girne a l’alta porla! 

• » Io non Enea, io non Paolo sono » 

Chi me al passo diffidi racconforta ? — 
E a lui lo alato messaggiero in dono 
Una bibbia gli offriva , ed una croce 
E ripigliò con amorevol suono — 

Questo libro fia norma a la tua voce ; 
Questo legno a tua vita : e resta in pace . 
Disse ; e partio qual sen venne , veloce . 
Ma l’ Alighier , che al suol prosteso giace 
Esterrefatto , aderge i lumi al cielo , 

E osserva , che a se intorno il tutto tace ; 
E con lo spirto già fervido , e anelo 
AI cor si stringe il vessillo divino; 

Bacia il volume eterno , e pien di zelo ' 
A intraprender $’ accinge il gran camino . 
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A CARLO MORSO 

NE b PARTIRSI DI NAPOLI PER LA SICILIA 

BARLETTA - 1850. 
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Nel beato confine, 

Odi intorno spirar soavemente 
Le aurelte oceanine , 

Vedi spuntar dorato il fior nascente 
Da 1’ amorosa sponda , 

Da 1’ arbuscel , da P onda ; 

E clu sen fa monili, 

B chi ne intrccia al crin serti gentili . 
PINDARO OLiàw 


biascia, o Morso, quell’ irte colline, 
Orni’ è cinto il tuo suolo natio ; 

Del tuo mar non ti punga il desio. 
Di trinacria dimentica il ciel ; 

Del Sebelo sul limpido margo, 

Lungo i poggi di fiori smaltati ; 
Scorreranno i tuoi giorni beati, 

Se in Partenope accogli un’ ostel « 
Brami un monte, che rugge fiammante, 
E de l’Etna l’imago figuri? 

Al Vesevo ti volgi , e gli oscuri 
Dossi Etnèi di veder ti parrà — ' 
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brami al raggio di candida luna 
Affidarti a barchetta leggera? 

Uno scalmo sul far de la sera 
A Pausilipo trar ti potrà — 
brami il rezzo mirar de’ laureti 
0 de’ colli ubertosi le viti ; 

Oppur vuoi tra le rose nudriti 
Ne le ville ì ligustri mirar? 

Muovi a’ colli del grato Ànliniano , 

0 a’ pratelli del Vomero ameno 
E le brame del fervido seno 
Sentirai dolcemente calmar* 

Questo è il ciel più sereno d’ Italia , 
be le grazie qui eterno è l’ incanto ; 
Qui de’ cigni è la patria , e del canto ; 
Qui de’ genj è la terra ospitai — 

Volgi il piè di Sincero sùl colle, 

E ricinte di fulgidi rai ; 

Di Virgilio, e Torquato vedrai 
Vagolanti gli spirti ìmmortal . 

Se pietade tra l’ urne , e i cipressi 
A le tombe de’ prodi t’ invita » 

Piega a borea; e una china fiorita 
In tra i cippi vedrai nereggiar — 
Degli estinti tu calchi le fosse , 

Croci » faci , preghiere ferventi , 
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De le strigi , e de’ gufi i lamenti 
Il tuo ciglio faran lagrimar; 

In Partenope , o Morso , rimanti 
Non fidarli al tuo fragil naviglio, 
Non è terra il Sebeto d’esiglio, 

Non è terra di lutto , o d’ orror ; 

Cessa ornai V impaziente desio 

Di cercare altri lidi , altri mari — 
Qui t’arresta; e gli amici più cari 
Fregeranti d’un delfico allor. 




— *S1 — 


L 1 IKFERMIU 

ROMA - 1846 
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Così 1’ uomo pregò , folle ! che morte 
Perorava a se stesso , e reo destino ■ 
OMERO il. xvi. 


i/h come dolce a me parea la vita, 
Quando infiorò la porpora il mio viso ; 
Ed io giulivo in su i’ età fiorita 
Composi il labro a placido sorriso ! 
Quasi ajuola , che intorno sia gremita 
Dagli amaranti in mi col fioraliso. 

Finché de’ morbi non provai la guerra 
Vaga sembrommi l’Itala mia terra, (a) 
Ah nel l’umil tugurio è pur bealo 
Il villanzuol , che merca col sudore 
Il viver cotidian , se già prostrato 
Non abbia morbo il pristino vigore ; 

Ed in tra gli ostri il prence invidiato 
A la capanna invidia del pastore, 
Percciochè indarno con le gemme , e l’oro 
Di sanità vuol comperar tesoro — 
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Aneli’ io non ebbi che la cetra , e il canto 
E a molli era dispetto a meraviglia * 

Pur iion si vide mai stilla di pianto 
Spuntarmi furtiva in su le ciglia , 

Né il furor de’ miei casi ebbesi vanto 
D’ indurmi ad alti , che viltà consiglia — » 
De* travagli maggior lieto mirai 
1 nembi avversi , e non mi disfidai . 

Spesso a 1* arpa ricorsi in tra gli affanni , 

E nel canto il dolor tutto obbliai ; 

E le sciagure, e di mie genti i danni 
E le morti , e gli esigli io dispregiai — * 
E si del viver mio discorse!* gii anni 
Avari di piacer, larghi di guaj ; 

Ma poiché in cor tutta sentia la vita 
Fu la mestizia dal mio seti bandita — • 

E su i volumi de’ vetusti, oh quante 
Fiate scorsi le notti , e appresi il vero , 

E il bello norma aver salda , e costante , 
Di natura spiar volli il mistero, 

E meditai sovra metalli, e piante. 

A V uom timido volsi anco il pensiero 
E gli affetti , e i desiri investigai .... 

Ma ne V uom sol misterio io ritrovai — 
De lo intelletto il guardo adersi al cielo , 
Per contemplar l’Eterno, unico, e trino * 
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E disgombrar bramai quel denso velo 
Onde si cela a noi I’ esser divino ; 

Ma il volo * ahi doglia , de lo spirto anelo 
Stanco rimase a mezzo del cammino; 

Ch’ esser non debbe occhio mortale ardito 
Di penetrar le vie de l’ infinito — 
Lunge dal fasto , e dagl’ inganni umani 
lo sempre vissi a dolci studi intento; 

E vidi ben , che fole e sogni vani 
Sono de’ più le brame , e il pentimento 
Segue il gaudio de’ tristi , e degl’ insani 
Ambiziosi son le glorie un vento ; 

E che favola , e scena è questa vita 
E che la mia non era ancor compita . 
Quando al divo signor del paradiso 
Sembrò certo punir mio fallo antico, 

E a languir cominciai qual fior succiso, 
Cessandomi il vigore umor nemico ; 

Si scolorò la porpora del viso, 

E del mio labbro in men ch’io qui noi dico; 
Chè diffuso pe’ membri atro veneno 
Dal palpitar parea scoppiasse il seno. 
Poscia una ferrea man mi strinse il petto, 
E de la strozza uscia la voce appena ; 
Quel di Procusle parventi ogni letto , 

Sul qual respiro mi mancava , e Iena ; 
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Nè da farmaco alcuno esser corretto 
Potè 1* umor , ond’ avea tanta pena — 

Nè altrimenti posar m’ era concesso 
Senza , chè fossi da l’ ambascia oppresso . 
L’ umor maligno serpeggiando poscia 
Dal celabro discese, ed a le reni 
Arrecò fiera , e non usata angoscia ; 

E di mie fibre i più remoli seni 
Penetrò lutti e mi fè brulla e floscia 
La pelle, e i Unni un dì vivi e sereni 
A la luce del sol regger non ponno ; 

Nè mai gli vela dolce ala di sonno . 

Oh quante notti al travaglialo fianco 
Non fu dato riposo anco d’ un’ ora ! 

Ed allor più quando nel lato manco 
Parmi avere un pugnai , che lo martora. 
Oli quante volte desolato , e stanco 
Dal lungo vigilar bramai 1’ aurora ! 

Ma col tornar de la novella luce 
Non cessa il dolor mio si fa più truce . 
Pregai spesso la donna al mondo sola , 

E il putativo padre del Signore ; 

Ad Andrea mi rivolsi , ed al Lojola 
Che scemasser del morbo il rio furore ; 
E Michele invocai, che pur consola 
Chi d’ aita lo prega , e di favore 
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Pregai presso al mattin , presso a la sera 
Ma inesaudita fu la mia preghiera — 

Lo spirito d’ inferno allor sui labbri 
La parola mi pose del ribelle: 

Nè raccordai , che noi sovente i fabbri , 
Siamo del male, onde accusiam le stelle. 
G , signor , dissi tu che i duri , e scabri 
Cuori conservi ad opre inique e felle, 
Perchè me tuo fedel sì non aiti 
O al P eterno riposo non inviti — ? 

Così dunque mi lasci? E di mie pene, 

Che solo alleviar puoi pietà non senti ? 
Ed in cui riporrò fiducia , e speme ; 

Se tu, signor, non odi i miei lamenti? 

0 fonte immensa d’ogni nostro bene. 
Che versi di tue grazie ampli torrenti 
Su chi t’ invochi , ah nel mio duro stalo 
Me sol , me sol vorrai si abbandonato ? 
Tu ascolti il grido ancor de P augellello , 
Che cibo ti domanda, ed a le fere 
Non neghi ne le selve esca , e ricetto ; 
De 1’ orfano , e de 1’ egro le preghiere , 
Ed il sospir da te non è rejetto ; 

Perchè scudo non mi è tuo buon volere , 
Nè tua pietade mi consola , o Dio , 

Che de la morte altrui non hai desio? 
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Come lalor I* onde tranquille miri 
Sconvolger tulle , inaspettati venti ; 

Nè per quanto travaglisi , e sospiri 
II pavido nocchier, vien che clementi 
Rifulgan gli astri ne’ superni giri ; 

E sebbene il burchiel di regger tenti 
Pur fra I’ onde agitato e quasi assorto 
Rompe agli scogli , nè può entrar in porto j 
Tal si destò dopo l’ insana voce , 

■ Che dal petto mandai , dentro il mio core 
Una tempesta orribile , e feroce . 

Tedio , sdegno , tristezza , ira , timore 
Fè il mio morbo parermi anco più atroce ; 
Perchè a punir del labbro mio P errore 
A le pene del corpo travagliato 
De lo spirto il martir s’ era accoppiato , 
O me infelice ! Sconsolato , e muto 
Erro smarrito a passi lardi , e lenti 
Da duplice battaglia combattuto , 

Spiran per me tutti contrari i venti ! 

E grido, e prego, e chiamo indarno ajulo , 
Che tutti a perseguirmi or sono intenti — » 
Ah farmaco non v’ è pel corpo frale ; 

Nè l’alma alcuno a confortar più vale — * 
Come cervetta sitibonda in traccia 

Corre del fonte , e quà , e là s’ aggira , 
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Ove la seie la sospinge , e caccia , 

E invan corre anelante, e si inarlira 
Che la frese’ onda si mai non rintraccia , 
Ed in sui pruni infìn languida spira ; 
Invano , ahi doglia , invano ancor vogP io 
Trovar conforto , e refrigero in Dio — 
Ah eh’ io ti trovi , almo signor , gridai , 

Che per me fosti crocifisso , e morto ! 

E col pensier su I’ orme sue volai .... 

Ma degli ulivi invan cereail ne 1’ orto, 

E disello il Tabborre ritrovai. 

Ove già si glorioso l’ avea scorto ; 

Infin venuto in sul Calvario atroce 
Trovai Gesù confitto in su la croce. 

Al piè del tronco mi prostrai col pianto, 

E, signor, dissi, ecco al tuo piè quel rio, 
Che a te da ingrato ribellossi , e tanto 
Spesso la fronte levò contro Dio ; 

Ah che il nemico non ottenga vanto. 

Che al suo potere infin cessi ancor io ; 
Ah di perdono è ver degno non sono 
Se quanto posso darti , a te non dono . 
Tu le forze mi desti , or tu le logli , 
Signor, se così vuoi — sol questo avea 
Ancor da offrirti , e l’ offrirò se il vogli ; 
Ma quel volto , che in ciel gli angeli bea 
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Padre , da me contrito , ah non ritogli , 

E la schiera de' morbi atroce , e rea 
Segno mi faccia ad ogni altro tormento ; 
Sol che Dio non mi scacci io son contento . 

E chi poiria mirarti in tanto duolo 
Almo signore , e non amar le pene , 

Anzi abbonirle , e ricercar consuolo? 

Chi di soffrire in terra non sostiene 
Non può certo a V empir disciorre il volo, 
Nè di goderti può nudrir la speme. 

Chi a Cristo esser vuol pari in su la terra 
Non ami pace, ma travagli, e guei ìa — 

(a") Mentre l'autore era studente in S. Teologia 
in Roma sotto i chiarissimi PP. Perrone, e Passagli, fu 
sorpreso da sintomi di asma, palpitazione di cuore, 
e convulsioni nervose che non cessarono se non dopo il 
lungo corso di due anni , mai però pienamente . 
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un SOSPIRO ALLA TOSSA DI DA1ITE 

TARANTO - 1848. 

8 & ST l? © 


Nè che poco io vi dia da imputar sono , 
Che quanto posso dar tutto vi dono. 

ARIOSTO C. 1. 



il luo sepolcro muto, e romito, 
Volo con F alma da questo lito , 

A offrirti un serto, vate sublime, 

Di poche rime. 

Perchè dal cielo mi fu negato 

L’ ornar tuo bianco marmo onorato 
Di fulgid’ oro , di margarite 

Al mar rapite? 

De l’Urbinate non, ho i pennelli, 

Nè di Michele seste, e scalpelli 
Per innalzarli qtial n’ ho talento 

Un monumento ! 

Nato ai travagli, vessuto al pianto, 

Io sol la cetra posseggo, e il canto; 
Ma a te fia grata pur F armonia 

De F arpa mia — 
18 
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Allorché in vita sovresso gli astri , 

Fatto maggiore de’ rei disastri, 

Allorché sopra 1’ ultime sfere 

Col tuo pensiero. 

Tu ti beavi ne 1’ armonia 

Con che il mortale quaggiù s’ india , 

Tu dispregiavi 1’ atroce guerra , 

Che dà la terra. 

Ma brevi i voli t’ eran concessi ; 

Tu ritornavi tra i spirti oppressi ; 

Ed il tuo canto d’alto diletto 

N’ empieva il petto. 
Or n’è vietalo mirar tuo viso .... 

Tu se’ fra i geni del divo eliso , 

Nè più non volgi, qual prima il volo 

Al nostro suolo. 
Eccelso sofo , vate sovrano 
Or più non tange l’orgoglio umano; 

Nè la tua vera patria ti scaccia 

Da le sue braccia — 
L’anima egregia fatta immortale, 

In grembo agli astri s’ aderge , e sale ; 

E da la luna la terra mira 

Forse , e sospira ! 

Indi nel divo claustro felice, 

Soavemente parla con Bice ; 


Dìgitized by Google 



«et 


E de’ mortali plora il destino 

Con Agostino — 

E col d’ Assisi mentre favella , 

L’ umana ingorda brama rubella 
Detesta ; e il turpe superbo fasto 

Del secol guasto! 

Poi con Bernardo la fronte inchina, 

A 1’ alma donna del ciel reina , 

E de’ cherùbi nel follo stuolo 

Aderge il volo — 

Presso al gemmato soglio del nume, 
Urailemenle piega le piume; 

Ed una prece volge a lo Eterno 

Pel suol materno — 
Ah se pur ora ti son concessi 

Gli antichi voli, torna agli amplessi 
Ai plausi torna de’ cari tuoi 

Ritorna a noi — 

Ma poich’ è vano nostro desio 
Fruisci, o Dante, ti bea con Dio 
Mentre io cospargo di mesti fiori 

L’ urna , e d’ allori * 
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COI IOTE 


Se un urail prego tua grazia impetra , 
Accetta , o Nume , questa mia cetra ; 
E a lei volgendo gli sguardi amici 
La benedici . 
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ni SANTO NATALE 


LECCE - 1845. 

SONETTO 

0 mors , ero mors tua l 

Quando al nascer del Nume, e l’aere, e l’eco 
Risuonavan d’ angelici concenti ; 

E l’ ombre gravi de’ prischi veggenti 
Esullavan nel chiostro ombroso, e cieco; 

Satan mirando al venturoso speco, 

Sospir traeva , ed efferati accenti ; 

L’ enfiate labbia si mordea co’ denti , 

E d’ Averno gli spirti urlavan seco — 

Ma Giustizia in veggendo il gran mistero, 
Porse a Pace la destra, e con amore 
Solenne il bacio d’ amistà si diero — 

Lenta la morte , e con tremante cuore , 

Le orrende chiavi del suo vinto impero, 
Depone appiè del divo infante.... e muore! 

Fu reeitato nell’ Accademia de’ nobili alunni del reai 
collegio di S. Giuseppe , ove l’ autore era Professore di 
l’mane Lettere, e di lingua Greca. 
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pse monaca 

CITTA’ DI PENNE - 1851 

00(00 

SONETTO 

V * 

£ te beata, che sul fior degli anni 
Ai clauslri riparando almi , e sicuri , 

Del mondo non più temi alili impuri , 

Nè ti opprimono il, cuor fraudi, od inganni; 

Tu da lo albergo di pianto, e d’affanni- 
Per sempre co’ tuoi voti oggi ti furi ; 

E i tuoi solenni volontari giuri 

Fan eh' il tuo spirto al cielo indrizzi i vanni. 

Cingi adunque , o diletta , il bianco velo , 
Chè già spento hai lo amor del secol guasto , 
E ad averno , ed al senso hai franto il telo . 

Che se un diserto ti parrà la terra , 

Volgi , si volgi , i casti lumi al cielo , 
Ch’ ei tutte sue delizie a te disserra . 

Fu scritto mentre l’ antorc era Professore di 
Eloquenza, c di lingua Greca, c Francese nel semi- 
nario di Penne in Abbruzzo . 
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MONACA 

NAPOLI - 1844. 


. SONETTO 

Se il cor ti preme timor di periglio , 

Che a l’alma apporti angoscia, affanno, e pena , 
In questa valle di miserie piena. 

In che meniam vita di lungo esiglio , 

Tergi , amala Giovanna , il mesto ciglio , 

E l’alma. di speranza rasserena; 

Chè il sommo genitor ti darà lena,. 
Perchè trionfi del nemico artiglio: 

Nò non temer, donzella al ciel diletta. 
Scorta ti fia lo spirito divino. 

Che di virtù ti mostrerà la vetta ; 

E il Nazzareno sposo a te vicino , 

De la vita t’avrai ne la distretta. 

Per ispianarli 1’ arduo tuo camino — 


Fu scritto in Napoli , quando l’ autore era 
Professor di lingua Latina , e Greca in quella città . 
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A MESA ASSUNTA IN SIILO 

TRAM - 1851. 


SONETTO 


'^lurido giunta per lei 1* ultima sera 
Chiudea Maria le luci in un sorriso ; 

E lieta in volto , e placida com’ era 
S’ ergeva a volo in sul celeste Eliso ; 

Verginitadé al ciel volò foriera. 

Mesta, e lieta recando il grande avviso 
E le virtudi tutte in alma schiera, 

11 calle le infiorar del paradiso — , 

Vieni , dicea la fè , vieni grand’ alma , 

Le soggiugnea la speme , in su lo empirò 
Oggi per te si maturò la palma — 

Per mano allor la prese, e del suo manto 
La Purità la cinse; e al sommo giro 
Volando, prima le si pose accanto. 
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SONETTO 


€hi è mai costei , che cinta in aureo manto 
Cui fan corona le virtudi intorno , 

Gloriosa ascende al celeslial soggiorno 
Mentre angelico stuol le intesse un canto? 

Ella è Maria ; che umil mostrossi , e tanto 
A Dio sommessa nel bramato giorno , 
Quando d’ averno a danno orrendo, e scorno, • 
Cristo prese da lei lo umano ammanto. 

Ella è, che Io altissimo mistero 
Occulto volle al suo sposo diletto, 

E al mondo d* umiltà mostrò il sentiero; 

Spoglia qual visse di terreno affetto. 

Oggi morendo, vola a Io emisfero; 

Ed umiltà la scorge a V almo letto — ■ 
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SONETTO 


£ tn , che terza in su le tue grandi ale 
0 carità , del ciel figlia diletta , 

Recasti al soglio fulgido, immortale 
Del signore la madre benedetta 

Salve , e se in terra mai d’ amore uguale 
Un’ alma non ti fu , com’ ella stretta ; 

Se nacque , e sempre visse , e al cielo or sale 
Tutta piena di te la donna eletta; 

Premia oggimai tanta virlude, e in dono 
Se purità le cinse il crin d’ allori , 

E la scorse umillade al nobil trono, 

A compimento de la sua vittoria , 

Tu al crin le intreccia in fra i beati cori 
Lo eterno serto , de la eterna gloria . 

Recitali nell’ accademia de’ giovani alunni eccle- 
siastici quando l’autore era Professor di Eloquenza e 
di lingua Inglese in quella città , nonché nel venerabile 
- arcivescovile seminario. 
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FIRENZE - 1852. 

SONETTO 

forgimi, o madre, quel tuo manto nero. 
Che contro il vizio fiami usbergo, e scudo, 
E catenando il demone più crudo, 

Solo al ciel fia eh’ estolla il mio pensiero ; 

Di esso io cinto nel turbo orrendo , e fero , 
A soave fidanza il cor dischiudo ; 

E di esso cinto , ancorché inerme , e nudo , 
Mille nemici , e mille io vincer spero . 

Questo di vita ne lo incerto viaggio, 

Mi darà lena , e farà sì che io dia 
Al fallo il dorso, a la virtude omaggio. 

Ma ne 1’ ore de 1’ ultima agonia , 

Per me sarà d’ eterna vita un raggio : 
Che a condurmi nel ciel verrà Maria — 

Fu scritto nell’ occasione , che 1’ autore già sa- 
cerdote nell’ anno 33 dell’ età sua volle dare il nome 
all’ ordine de’ Servi di Maria in Firenze, vestendone le sa- 
cre divise nel chiostro della SS. Annunziala, ove l’anno 
seguente fé’ solenne professione. 
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•FULIGNO - 1856. 


SONETTO 


V olge un guardo a se intorno il derelitto 
D’ un sol congiunto a rintracciare il volto ; 
E membra ch’egli fu dal suol raccolto 
Quasi abortivo figlio del delitto — - 

Mira a se stesso ; ei più non avvi dritto , 
Che il cesse a chi l’ebbe in sue mura accolto : 
Prega — al suo prego non si porge ascolto : 
Piange; ed il pianto viengliacolpa ascritto. 

Oh l’ infelice ! L’ universo intero 

Il vuol sepullo io tenebre , ed obblìo , 

E torvo il guata ; e lo discaccia altero — 

At cielo infin volge gli sguardi il pio : 

E si conforta , e grida : ah più non chero 
Derelitto non son mi resta ... un Dio — 
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cìpri - 1843. 


SONETTO 

CFn orfanello! Oh il deslin crudo e fero! 
Su i labbri suoi non può fiorir sorriso ; 
Disconsolalo ei piange , e sempre fiso 
A le perdile sue sla col pensiero — 

E raccordando il viver suo primiero, 
Priacchè da’ genilor fosse diviso ; 

A tulle genti pargli essere inviso, 

E il sol splende per lui torbido , e nero ; 

Che se pur volge i fiochi lumi al cielo. 

De’ cari suoi gli sembra udir lo addio; 

E l’ ime fibre gli ricerca un gelo — 

Dica, oh dica, un celeste al mesto, e pio: 
Quel dì, che infrange a le nostre alme il velo 
Tu rivedrai tuo padre in grembo a Dio — - 
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SONETTO 


^guand’ io solo , e pensoso a passi lenii , 
Vò misurando il Celio, e il Palatino 
Le moli cerco ancor del suol latino, 

E di lor veggio appena orme cadenti — 

Così fidando a l’aere i mesti accenti. 

Al Flavio anfiteatro io m’avvicino; 

E assiso veggo appo il vessil divino , 

Il genio amico a le latine genti. 

D’ór cinge usbergo, ed elmo ha d’adamante; 
La croce impugna , e scolte in sul palvese 
Tiensi il diadema , e le due chiavi sante . 

E par , che dica : di nemiche offese 

Non tema il Tebro ; ei fia sempre gigante 
Che la spada, o la croce eterno il rese. 

19 * 
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marno tato 

MUORE IL DI' PRIMA DELLA SUA INCORONAZIONE 
' ROMA - 1846 


SONETTO 

infranti i ceppi , e de le corti uscito , 

Ove si gramo il fé’ d* invidia il morso. 

Il prò Torquato al Pò rivolto il dorso. 
Tra i plausi giunse del mio Tebro al lito — 

E il Campidoglio già vedea gremito, 

Di popol folto al suo trionfo accorso , 

Chè a gran couforto d’ ogni duol trascorso 
Largiasi lui de' prodi il lauro avito ; 

Nò ; disse allora il ciel , te vale eletto , 

I trionfi a cantar de! Duce pio, 

Di lauri eterni a incoronar ni’ affretto, — 

E tosto il serto fral messo io obblio 
Torquato; e a lo immortai volto P affetto, 
Disciolse il volo a la magion di Dio — 
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SALVA FIRENZE DALL'ASIATICO MORBO NEL 1836 


FIREHZB - 1852 


SONETTO 

X» angel d’ ira ministro , che in Egitlo 
I primi nati a un punto sol percosse ; 
Guari non ha da’ liti d’ Asia mosse , 

A far vendetta de lo uman delitto ; 

E al Tamigi, e al Danubio in suo tragitto, 
E al Tago , ed a la Senna, e al Pò recosse; 
Del Sebeto , e del Tebro empiè le fosse ; 
E il mar sican fe’ segno al suo conflitto — 

Come rombo di tuon scroscia dal norie , 

Tal rapido , e tremendo infin venia 
In valle d’ Arno , e al fianco avea la morte: 

Ma quando vide , che dal ciel Maria , 

Tutte di Flora custodia le porle 

Abbassò il brando, e seguitò la via! 
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MAREA 

SOTTRAE ROMA ALLA STRAGE DEL CHOLERA 

S. ANGELO IN VADO - 1855. 


SONETTO , 

De, tuo Ceniso in su I’ acuta vetta 

10 spingo , Italia , il guardo insino al mare : 
E miro, ahi vista! isterilite avare 

Le opime piagge di tua terra eletta. 

Veggo, che in fiore a inaridir s’ affretta 
Per geli assidui , indi per piogge rare 

11 soave licor, che tutte amare 

Cure molcendo assonna, e sì diletta — 

Presso al Sebeto , a l’ Arno , e al mar sicano 
Mille e mille son preda a morte ria , 

E ogni farmaco giugne , o tardo, o vano — 

Solo incolume è Roma? Oh città mia 
Dirami : a giustizia chi arrestò la mano ? 
Dirami: chi li salvò se non Maria? 
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L’ OMBRA 


BARI - 1851. 


SONETTO 

Oiace di Teodor squallida, e nera 
La salma ancor dal fier germano ancisa; 
Ma l’alma de’ suoi nodi ornai divisa 
Discioglie il voi verso 1’ eterea sfera ; 

E di atri spirti accinta orrida schiera 
Vendetta a far su lo uccisor ravvisa ; 

Ella piangente pel fratei divisa 
A Dio drizzar fervente una preghiera: 

Udiva Iddio la generosa — e intanto 
Concedea, eh’ e’ vivesse, ma che il giorno 
Traesse in doglia , e disperato pianto . 

Indi lo aspetto mesto, e disadorno 
' Del pio Teodor , con sanguinoso il manto , 
A lui per sempre Iddio poneva intorno.- 
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PER UNA STATUA 



RIMASTA ILLESA NELLO INCENDIO DELLA CHIESA 
DI S. EFREM NUOVO 

NAPOLI - 1840. 

S O N E T f 0 

3?oichè di Cristo la magion romita 
Preda divenne del tartareo sdegno , 

Satan si toglie al tenebroso regno , 

E i neri spirti a venir seco invita: 

E baldo arreca ne la destra ardita , 

Solfureo globo di scintille pregno : 

Lo slancia al tempio , e del suo reo disegno 
Il fausto evento agli altri mostri addita . 

In arsa polve allor lo incendio appreso 
Ridusse il sacro ostello , e sol mirai 
Del gran Francesco il simulacro illeso : 

Lo vide anco Satanno , e in mezzo a’ lai 
Urlò: non fia per le mie fiamme offeso t 
Lui i che tutto infiammar celesti rai . 
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Largo favoreggiatore dell’ordine de* servi 
FIRENZE - 1854. 

» 

SONETTO 

Quando Innocenzio già sentia la nera 
Gelid’aura di morte errargli in viso; 

E desioso de 1* eterea sfera 
Languia del pari a vago fior succiso ; 

Per lui scioglieano in Flora una preghiera 
Onde dal fral non fosse ancor diviso 
I servi di colei , che al mondo impera , 
E degli angeli è donna in paradiso — 

Ella del gran pastor compier lo anelo 
Desio bramava, ed a le preci altrui 
Pur rattencrlo nel corporeo velo — 

Ma perciocché non può partirlo in dui 
Dispon, -eh* ei viva, qual già fosse in cielo; 
E in terra il lascia a prò de’ servi sui . 

Fu prodigiosamente risanato da gravissimo mor- 
bo per grazia della SS. Annunziata di Firenze da lui 
cordialmente invocata • 
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1856 . 


SONETTO 

B di tue glorie , alma reina , aneli’ io 
Spesso cantar su 1’ umil cetra osai; 

E a' tuoi martìri m’ ebbi anco desio 
Spesso intessere un’ inno ; e divisai 

Dir, che il tormento , il qual l’assalse al rio 
Morir del figlio il mar vince d’ assai 
Per immensa amarezza, onde di Dio 
Tra i martiri foslù donna , e sarai . 

Dir volea, che al tuo duol non fu conforto; 
Ma la voce aggelò ... chè mar si vasto 
Leve scalmo non solca, e debil braccio. 

Se adunque di stupor vinto ed assorto 
Tanto martire a intendere io non basto .... 
Io mi confondo ... io sbigottisco ... io taccio. 

In occasione , che taluno richiese allo 'anfore 
perchè mai avendo cotanto scritto di Maria , nulla aves- 
se mai detlo de’ suoi dolori — 



AL MOLTO REV. P. MAESTRO 


mum mm sbrama 

EX PROV. D.O. D. S. E PAR. DI S. MARCELLO IN ROMA 


SONETTO 

2?in dal giorno in cui me, padre, nel santo 
Tribunal da le colpe prosciogliesti , 

E nel dubbioso cor brama infondesti 
Di vestire il Marian lugubre ammanto ; 

Tu solo hai teuso , del mio ciglio il pianto 
Tu sol ne l’arduo calle sorregesti ... 

Ed al grato mio cor negar vorresti , 

Che a te consagri almeno un breve canto ? 

Altro a offrirli io non vaglio ; e ben mi duole 
Che quanto io deggio, d’opera d’ inchiostro 
Sol pagar posso in parte , e di parole — 

Ma se un mio voto giunga al divo chiostro. 
Ove regna chi può, quanl’egli vuole; 

Ti vedrò adorno di tiara , e d’ ostro — 

L' autore fin da quando era abate ebbe in Ro- 
ma a direttore nello spirito il prelato padre Maestro 
Ronckini dal qual ha sempre mai ricevute singolari di- 
mostrazioni di verace affetto delle quali conserva eterna 
riconoscenza , e gli rende quelle grazie , che egli può 
maggiori . 
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v A3Ma3 k ss mime 

FULIGNO - 1856. 


SONETTO 


Ove siete, o fiorenti anni primieri? 

Tu dove, o speme, o mia baldanza audace? 
Or che per me tutta natura tace , . 

Cerco , e in me più non trovo i mici pensieri. 

Amici ? E quanti n’ ebbi mai sinceri ? 

.Onori ? Oh fur per me larva fugace — t 
La vigoria rapinimi il tempo edace ; 

Sol mi restano dì torbidi e neri — 

Misero! Che più bramo, e che vaneggio? 
Non m’accorsi, che favola è la vita? 
Pavento il male , or che sarà del peggio ? 

Pur tra le ambasce a l’anima smarrita 
Dà conforto la fede; e un angel veggio 
Che la croce mi mostra, e il ciel m’addita . 
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PftEGSHgRA 

BBHEVEHTO - 1849. 


SONETTO 


Or ch’io mi struggo in lagrime, e sospiri 
E lontano dal suol de’ miei parenti , 

Tra gli affanni men vivo, e tra gli stenti 
Col cor trafitto da speme , e desiri ; 

Me guata , o Nume , dagli eterei giri 
E a 1’ alma infondi celestial contenti ; 
Sicché gli antiqui affetti in me sien spenti 
Nè per terrestri cose io mi martiri . 

Deh la candida stola , onde m’ ornasti 
Le membra inferme, non si turpi mai 
Per rei costumi nequitosi , e guasti ! 

Quel, che io posso, e che io so , tu sol mi dai , 
Che al cullo degli aitar già m’ innalzasti , 
Chi salverammi , o Dio , se tu noi fai ? 


Scritto mentre fautori era Professore di Eloquen- 
za nel venerabile seminario di quella città» 
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ALLA 

FULIGNO - 1857. 


SONETTO 

Cetra , che fosti sìq da’ miei primi anni , 
Mio fregio, mio decor, peso non mai. 
Su le cui fila spesso io disfogai 
Del lacero mio cor pene, ed affanni; 

Vaniladi , follie , fraudi , ed inganni , 

Vizi, e virtù de l’uom troppo io cantai; 
Onde , che ti deponga è tempo ormai , 

Ed a più nobil volo indrizzi i vanni. 

Ti lascio , o cetra adunque ... ahi che diss’ io ? 
E qual darebbe a questo cor conforto 
Se abbandonassi ancora il plettro mio? 

Ah se cantai del mar tra i fluiti assorto 
Canterò ancora inni di laude a Dio; 
Finché non giunga al sospirato porlo ! 


»H1 


IL DONO DELL'ORFANO A GESÙ' BAMBINO 

GAETA - 1853. 


BALLATA 

]\on ancora a la favella 
Il mio labbro un dì s’ aprìo 
Che mi disse il padre mio: 
Infelice ! ... e poi .. spirò — 

Traggo i giorni ne 1’ obblìo , 

Mi ricinge lo squallore; 

È l’accento del dolore 
Il retaggio, che restò — 

De la greggia vedovato 
Non m’avanza un solo agnello; 
Il mio breve praticello 
Non dà frutta; ma dà fior. 

Questo vago fioraliso. 

Sol ti reco, o divo infante: 

Tu lo accogli ; e quinc’ innante 
Fia l’imago del mio cor. 
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IL DONO DELL' AMICO 

CASERTA - 1853. 

BALLATA 


Io detesto d’un possente 

Il favor , eh’ egli offre al vile ; 
Ma d’ un’ animo gentile 
M’ è pur grato un piccol don . 

Da lo amico un fiordaliso, 

O una rosa aver desio ; 

Per ornare il plettro mio 
Se a lui sposo una canzon — 

Se a quel fior lo sguardo io volgo 
Il piacer m’ inonda il petto ; 

E di palpili d’ affetto 

Sento ancb’ io fecondo il cor — 

De lo amico la memoria 
Mi raccende l’ estro antico ; 

La memoria de 1’ amico 
Mi ridesta il primo amor , 
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IL ROMEO 

CAPUA - 1853. 


BALLATA 

Quando il bardo peregrino 
Toccò un dì del Tebro il lito, 
Fu in un’ estasi rapito 
Di letizia senza par — 

Salve , o Roma , egli proruppe , 
Mio desir da gli anni primi • 

I tuoi ruderi sublimi 

Giunse il bardo ad ammirar — ! 

Sol perciò mio debil fianco , 

Io di fune circondai. 

Fiumi , e monti valicai , 

E di polve aspersi il crin , 

Quante volte mio guanciale 
Fu sui monti un freddo sasso ! 
Quante volte il debil passo 
Affrettai nel mio cammin ! 
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Quante volte in riva al mare 
Tolto il plettro dal mio lato, 

Io piagendo ho a te dicalo 
La mia fievole canzon — ! 

Or ti veggo , è sciolto il voto : 

È compiuto il mio desire: 

Più non temo di morire , 

Roma io veggio , in Roma io son . 

Il cantor con lenti passi 
Mosse quindi al Vaticano, 

De la croce con sua mano 
Pose a’ piedi V arpa d’ or — 

Stette alquanto .... e già volea ... 

Mirò agli astri e merabrò Dio ... 

A la cetra diè I* addio , 

Benché gelo avesse in cor. 

Presso Porne dei suoi cari , 

La sua voce or più non s’ ode ; 

Di sua cetra la melode, 

Più la patria non udrà — 

A una croce, e ad un cipresso 
Solo or drizza la sua voce; 

Chè un cipresso , ed una croce 
È sua sola eredità. 
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LA VERA PATRIA 

MONTEPALCO - 1857. 

BALLATA 


Dal dì , che a 1* aureo Tebro paterno , 
Col cuor trafitto diedi un’ addio : 

Fa la mestizia crudo governo 

Del viver mio . 

Città ben molte vaste , e serene 
Vidi , e ubertosi colli fiorenti ; 

E lungo i fianchi di valli amene 

Fiumi, e torrenti. 
Ma pure a l’alma tutto fu muto; 

Tutto tristezza destommi , e noja : 
Qual’ uom , che ad altri siasi venduto 
Perdei la gioja. 
Ama la belva la propria cella , 

L’ aquila augusta suoi monti aspira ; 
E al proprio nido la rondinella 

Tornar si mira — ! 
20 


i 
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E per me solo fia desir vano 
L’ aure spirare del suol natio , 

Dal patrio Tebro sempre lontano 
Sarò sol io — ? 
Crollando in cruccio spesso la testa 
Così in mio cuore vengo esclamando ; 
» Ma gli augellelli della foresta » 

» Mi van cantando « 
Folle che parli ? Qual sia mortale 
Quaggiuso in terra gli è peregrino; 
lnfinchè P alma non spieghi 1’ ale 
Al suo destino — 
Anela a l’alta cerulea sfera, 

E avrai sui labbri sempre il sorriso ; 
Sai qual de l’uomo sia patria vera? 

Il Paradiso — 
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PER LA MORTE DEL GIOVANE AUREO 


BONFIGLIO DELFINO DE' SERVI 

FULIGNO - 1856. 


BALLATA 

Era d’ un rio sul margine 
Rosa negletta un dì; 
Divo cultor benefico 
La tolse , e la nudrì . 

In un’ ajuola florida 
Egli la trapiantò; 

E di virgulti teneri 
Intorno 1’ assiepò . 

Il venenoso colubro 

A lei non s’ appressò ; 
Ma colombella ingenua 
A lei vicin posò. 

Aura soave, e placida 
Con lene ventilar , 
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Parea le foglie roride 
Col soffio careggiar. 

La pianticella amabile 
Di fiori s’ adornò; 

E pe’ ridenti margini 
11 grat’odor spiegò. 

Ahi! per maligno zefiro 
La rosa svenne un dì ; 

Poi sul materno cespite 
Per sempre inaridì ! 

Pure un celeste il yivido 
Fiore a raccor volò; 

E de lo Eterno al solio 
Giulivo P arrecò — ■ 

Alma soave , e candida 

Del mio Delfino, al ciel 
Sol per condurti , gli angeli 
Infransero il tuo vel — 
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ROMA _ 1851. 


B A L L A T 



La squilla già s’ascolta 
Segno del mio partir... 
Accogli anco una volta 
Un bacio, ed un sospir 
Luigi, o amico mio, 
Quando ti rivedrò? 

Luigi addio ! — 

Quando sul far del giorno 

Vedrai , che surge il sol , 
Ed al mio Tebro intorno 
Scherzan gli augei col voi 
Al tuo pensiero anch’io 
Dimmi ritornerò? 

Luigi addio! 

Quando di nubi a sera 
Vedrai coverto il ciel, 
Àllor ti volgi ov’ era , 
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Il mio romito oslel ; 

Forse di me desio 
Nel cor ti tornerà 
Luigi addio — 

Inverso Etruria io movo 

Lunge di Roma andrò j 
Ma quando a l’ anno nuovo 
A te non tornerò. 

Dimmi : di me F obblio 
Ne V alma tua verrà ? 

Luigi addio — 
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A. S. E. 

SIGNOR PIETRO CAY. GNACCARiI 

PROCURATORE DEL RE PRESSO IL TRIBUNALE 
DI LUCERÀ NEL REGNO DI NAPOLI 

MOUSE - 1851. 




BALLATA 


Olire Alerno , lontano , lontano , 

Su la vetta di doppia collina , 

Tra due valli in islerile piano 
S’ erge Penne l’ antiqua città , 

Ove ad altri sudor mi destina 
Il superno — voler de V Eterno , 
Nè disegni d’ arcana bontà . — 

Ah ! Se il mar ne divide, ed i monti 
Raggio amico di candida luna 
Ad entrambi rischiari le fronti 
Ed i cuori congiunga , così 
Come squilla , che i mesti raguna 
A sincera — devota preghiera , 

Per gli estinti al tramonto del dì. 
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Allor quando un favonio su i vanni 
Lene lene a le intorno s’ aggiri , 

Di quest’ alma ripensa a gli affanni , 

Ài diletti , che teco godè , 

E dì : questi son forse i sospiri 
Del lontano — diserto germano , 

Cui vedermi più dato non è — ! 

Forse un senso di giubilo arcano 
Sentirommi allor scendere in petto; 

Qual il prova dal colle, se al piano 
Biondo il campo al colono si offri; 
Sentirò quel niedesmo diletto, 

Ch’ ha viandante — ala patria anelante ; 
Se da lunge , il suo tetto scovrì ! 

Ah ! Se un dì per me lieto raggiorna , 

Se un dì mai rivedrò quel fratello 
Da cui sacro dover mi distorna. 

Per me un giorno di vita sarà — 

Chè animato da un estro novello, 

A l’ombria — de la palma natia 
L’ inno antico il mio labbro sciorrà — 


Scritta in occasione che l’autore dopo molti an- 
ni ritornato in famiglia del fratello maggiore , dopo 
alcuni dì dovette di nuovo ripartire per città di Penne 
in Atomizzo per servigio del Vescovo . 
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A. S. E. 

LA SIGNORA LUCIA GNACCARII 


BARONESSA di carascosa 

CAPUA - 1861. 


BALLATA 

P erchè gemi , ed una lagrima 
La pupilla ti velò ? ... 

• Ah t’ intendo ! — Un nuovo pargolo 
Cruda morte t’ involò — ! 

Ed è il terzo — e chi comprendere 
Può F ambascia del tuo cor ? 

Elegia non v’ ha si flebile , 

Che risponda al tuo dolor — 

Cadder ei del pari a vivido 
Fiordaliso, che spuntò 
Sul mattino , e avverso turbine , 

Al tramonto lo schiantò! 

Ma , o Lucia , di morte vittime 
Nò , non dire i tre flgliuol ; 
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Solo il cielo era lor patria , 

Però al ciel drizzavo il voi — 

Se sgombrasse la caligine , 

Che a te fa de’ membri il vel, 

Tra le nubi in mezzo a gli angeli 
Tu vedresti i figli in ciel — 


In occasione che alla sorella dell’ autore morirono 
nn dopo l’ altro tre figliuoletti . 



__________ 
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L’ autore si fa un dovere di preveni- 
re i suoi gentili lettori , che appena la sua 
religiosa povertà glie ne consenta i mezzi 
renderà di pubblica ragione altri due suoi 
lavori in altro genere. Il primo de’ quali 
si è: Dissertazioni Filologiche sopra tutte 
le parti d’un compiuto ragionamento , ad 
utilità de ’ giovani ecclesiastici f e massime 
religiosi, i quali desiderano dedicarsi alla 
predicazione , e non poterono occuparsi ne- 
gli studi di belle lettere . V altro ha per ti- 
tolo : Otto ragionamenti Teologico - Storici 
contrapposti ad otto principali errori dei 
Protestanti . 
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IMPRIMATUR. 

Fr. D0M1NICCS RAMBALDI 0. P. Leclor et Vicaiius 
S. OJlicii Fulmini* 


IMPRIMATUR 

Pro Illmo ac Revmo D. D. Episcopo Fulginalensi 
Archip. FRANCISCUS RAMBOTTI Revisor Depulatus 


VISTO 

Per l’Apostolica Delegazione di Perugia, 4 Maggio 1857. 
FRANCESCO MARCHESE BARNABÒ « 
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